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Scopo della presente guida 
è quello di fornire le informazioni fiscali 
e le agevolazioni  
per chi opera nel settore vitivinicolo 
o per chi intende intraprendere 
l’attività di produzione 
e/o commercializzazione del vino.

“

”
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Il rilievo economico e sociale del settore vinicolo in Sicilia è sotto gli occhi di tutti. L’impulso di
carattere esponenziale registrato nel giro di poco più che un decennio ha proiettato la Sicilia sui
mercati internazionali, raggiungendo traguardi di  eccellenza  testimoniati da intenditori e consuma-
tori di tutto il mondo.

Un pieno riconoscimento va rivolto al mondo imprenditoriale, a quello della comunicazione e
quello del lavoro per l’impegno, l’intelligenza e la professionalità da ognuno di essi dimostrato, anche
grazie al supporto ad essi dato dalla politica e dall’amministrazione regionale nelle sue varie com-
ponenti.

Si è inteso, con la presente pubblicazione, aggiungere un contributo a servizio del vino e delle
genti che per esso lavora, fornendo una guida pratica delle implicazioni di carattere fiscale che ac-
compagnano il ciclo del vino, dalla coltivazione della vite alla produzione e vendita del prodotto fi-
nale, in ordine alle deduzioni, esenzioni ed agevolazioni previste dalla legislazione statale e regio-
nale.

La Regione siciliana, infatti, in questi anni ha adottato misure finalizzate a rafforzare il tessuto
economico anche attraverso misure volte a ridurre la pressione fiscale, mediante l’introduzione di
regimi di esenzione IRAP per particolari tipologie di imprese quali: imprese giovanili e femminili, im-
prese di nuova costituzione, imprese operanti nei settori dell’artigianato, dell’agro-alimentare, ossia
in quegli ambiti che  hanno espresso maggiore dinamismo. 

Nella presente guida sono, altresì, illustrate le schede sintetiche descrittive degli interventi pre-
visti per il settore vitivinicolo dal Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013. 

Le aliquote fiscali e le misure agevolative sono pubblicate sul sito web della Regione www.re-
gione.sicilia.it/bilancio.

Prefazione
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1.1 L’IMPRENDITORE AGRICOLO

La produzione e la successiva vendita di prodotti vinicoli può essere esercitata da un unico sog-
getto che, su fondi propri o altrui, svolge un complesso di attività dirette alla coltivazione del fondo al fine
di ritrarre da esso le uve da trasformare in vino destinato alla vendita.

In tal caso il soggetto assume, secondo la definizione contenuta nell’articolo 2135 del codice
civile, come modificato dalla cosiddetta “legge di orientamento” (D.Lgs. 18 maggio 2001 n. 228) la
connotazione di imprenditore agricolo e il reddito prodotto viene tassato secondo le disposizioni con-
tenute nell’art. 32 del T.U.I.R. che disciplinano il reddito agrario.

In base all’articolo 2135 del codice civile, l’imprenditore agricolo è colui che esercita un’attività
diretta:
- alla coltivazione del fondo;
- alla silvicoltura;
- all’allevamento del bestiame;
- all’esercizio di attività connesse alle precedenti. 

Per coltivazione del fondo, per silvicoltura e per allevamento del bestiame si intendono le at-
tività dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso
- di carattere vegetale o animale - che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque
dolci, salmastre o marine. Con l’art. 1, comma 1094, della legge 296/2006 (Finanziaria 2007), si
considerano imprenditori agricoli anche le società di persone e le società a responsabilità limitata,
costituite da imprenditori agricoli, che esercitano esclusivamente le attività dirette alla manipola-
zione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione di prodotti agricoli ce-
duti dai soci. 

Si considerano “connesse” alle precedenti le attività, svolte dallo stesso imprenditore agricolo,
dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dal-
l’allevamento di animali.

Dalle definizioni che precedono emerge che l’imprenditore agricolo è tale anche quando si oc-
cupa della trasformazione, manipolazione e simili di prodotti agricoli acquistati da terzi, purché risul-
tino prevalenti i prodotti propri.

1.2 L’IMPRENDITORE AGRICOLO PROFESSIONALE

Con il D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, è stata introdotta la figura di imprenditore agricolo profes-
sionale (IAP).

Con tale termine si intende colui il quale è in possesso dei seguenti requisiti:
- abbia conoscenze e competenze professionali ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) 17

maggio 1999, n. 1257/1999 e successive modifiche ed integrazioni;
- dedichi alle attività agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio

di società, almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo;
- ricavi dalle attività medesime almeno il 50% del proprio reddito globale da lavoro. Nel computo del

Aspetti Generali
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reddito globale da lavoro sono escluse le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati,
le indennità e le somme percepite per l’espletamento di cariche pubbliche ovvero per quelle as-
solte in associazioni ed in altri enti operanti nel settore agricolo.

Nel caso delle società di persone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l’attività
svolta dai soci nella Società (in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze professionali,
tempo lavoro e reddito di cui sopra) è idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore
agricolo professionale ed il riconoscimento dei requisiti ai soci lavoratori.

Nel caso di società di capitali, l’attività svolta dagli amministratori nella società, in presenza dei
predetti requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far
acquisire ai medesimi amministratori la qualifica di imprenditore agricolo professionale.

Per gli imprenditori che operano nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 17 del citato regola-
mento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui sopra sono ridotti al 25%.

All’imprenditore agricolo professionale persona fisica, se iscritto alla gestione previdenziale ed
assistenziale, sono riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e quelle
creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di
coltivatore diretto.

1.3 LE CANTINE SOCIALI E I CONSORZI

La produzione del vino può avvenire ad opera di cantine sociali, normalmente strutturate sotto
la veste giuridica di cooperative di trasformazione. Tali strutture si occupano della produzione del vino
utilizzando prevalentemente le uve conferite dai soci della cooperativa, rappresentati generalmente
da imprenditori agricoli.

Le cantine sociali, come chiarito dalla circolare della Direzione generale della cooperazione n.
96 del 9 dicembre 1965, rientrano nell’ambito delle cooperative agricole.

Inoltre, ai sensi dell’art. 1 della legge di orientamento (D. Lgs. n. 228/2001), si considerano im-
prenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli e i loro consorzi quando utilizzano per lo svol-
gimento delle attività di cui all’art. 2135 del codice civile prevalentemente prodotti dei soci, ovvero for-
niscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura e allo sviluppo del ciclo biologico.

Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate
imprenditori agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l’esercizio esclu-
sivo delle attività agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti re-
quisiti:
a) nel caso di società di persone almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore

agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomanda-
tari;

b) nel caso di società di capitali o cooperative, almeno un amministratore sia anche socio per le so-
cietà cooperative e in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale.
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2.1 REDDITO AGRARIO

L’attività di coltivazione del fondo diretta alla produzione dell’uva, se esercitata da una persona fi-
sica, dà luogo alla determinazione del reddito agrario, disciplinato dall’art. 32 del D.P.R. n. 917/1986.
Anche nel caso in cui l’agricoltore si occupi personalmente - seppure attraverso l’utilizzazione di strut-
ture e macchinari tecnologicamente avanzati - della trasformazione dell’uva in vino, l’attività esercitata
si qualifica come attività agricola e il relativo reddito come reddito agrario. Sono altresì attività produt-
tive di reddito agrario anche quelle di coltivazione di prodotti vegetali per conto terzi svolte nei limiti di
cui all’articolo 32, comma 2, lettera b) del T.U.I.R. (art. 1, comma 176, L. 244/2007 – Finanziaria 2008).

Nel diverso caso in cui l’attività di coltivazione del fondo e/o trasformazione dell’uva in vino venga
svolta da società di capitali, enti commerciali, cooperative, società di mutua assicurazione o società
di persone diverse dalle società semplici, il reddito che ne deriva non si qualifica come reddito agra-
rio, ma come reddito d’impresa.

In base al citato art. 32 del T.U.I.R., il reddito agrario esprime la redditività media derivante dal-
l’esercizio di attività agricole nei limiti della potenzialità del terreno. Esso è determinato mediante l’ap-
plicazione di tariffe d’estimo stabilite dalla legge catastale per ciascuna coltivazione e deve essere
rapportato al capitale d’esercizio e al lavoro di organizzazione della produzione impiegati dal soggetto
che esercita l’attività agricola.

SOGGETTI TENUTI A DICHIARARE IL REDDITO AGRARIO

Sono tenuti a dichiarare il reddito agrario i contribuenti che esercitano su un fondo l’attività agri-
cola di coltivazione della vite e, in presenza di determinate condizioni, di trasformazione dell’uva in vino.

Tale obbligo sussiste non soltanto quando i contribuenti possiedono il fondo a titolo di proprietà,
ma anche quando essi lo detengono sulla base di un altro diritto reale, o anche sulla base di un con-
tratto di locazione (in quest’ultimo caso, l’obbligo di dichiarare il reddito agrario decorre dalla data di
effetto del contratto). Se il terreno viene concesso in affitto per uso agricolo, il reddito agrario viene
imputato all’affittuario a partire dalla data in cui ha effetto il contratto, mentre il reddito dominicale con-
tinua ad essere di spettanza del proprietario del terreno.

In caso di conduzione associata del fondo (mezzadria, colonia parziaria e soccida) il reddito
agrario concorre a formare il reddito complessivo di ciascun associato per la quota di sua spettanza.

A tal fine, ciascun associato dovrà conservare un atto sottoscritto da tutti i partecipanti all’asso-
ciazione da cui risulti la quota di reddito agrario spettante ad ognuno e la data di decorrenza del con-
tratto. In mancanza di tale atto, si presume che il reddito venga ripartito in parti uguali.

QUALI ATTIVITÀ PRODUCONO REDDITO AGRARIO

La qualificazione del reddito come agrario dipende dal tipo di attività svolta; l’art. 32 del T.U.I.R.,
infatti, indica espressamente le attività dal cui esercizio - se svolto da contribuenti persone fisiche -
si origina reddito agrario.

Con esclusivo riferimento al settore relativo alla produzione e commercializzazione del vino, le
attività esercitate dall’imprenditore agricolo che determinano l’insorgere del reddito agrario sono rap-
presentate da:



– attività di coltivazione del fondo ai fini della produzione di uva (attività, questa, definita agricola in
senso stretto)

– attività connesse, di cui al terzo comma dell’articolo 2135 del codice civile, dirette alla manipola-
zione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte
sul terreno, di uve ottenute dall’imprenditore agricolo prevalentemente dalla coltivazione del fondo.

Qualora, pertanto, l’imprenditore agricolo svolga l’attività agricola diretta alla coltivazione del terreno ai
fini della produzione di uva (attività di trasformazione), il reddito che egli ritrae dalla vendita di tale pro-
dotto è di natura agricola.

ATTIVITÀ CONNESSE

Nell’attività di trasformazione l’imprenditore può acquistare da terzi anche altre uve, mosti o vini
per migliorare qualitativamente la propria produzione.

Nella circolare 14 maggio 2002 n. 44 l’Agenzia delle Entrate ha sostenuto che l’utilizzo di pro-
dotti acquistati presso terzi è ammesso al fine di migliorare la qualità del prodotto finale e di aumen-
tare la redditività complessiva dell’impresa agricola; è il caso, ad esempio, dell’imprenditore vitivini-
colo che acquista vino da taglio presso terzi per migliorare la qualità del proprio prodotto. Le attività
connesse sono considerate agricole anche se talune fasi sono realizzate da terzi in conto lavorazione,
come ad esempio la pigiatura dell’uva effettuata presso l’impianto di un terzo.

Inoltre, in linea generale, è considerato agricolo il reddito che l’imprenditore realizza a seguito
della commercializzazione del vino derivante da un processo di lavorazione di uve ottenute in misura
prevalente dalla coltivazione del fondo da lui stesso effettuata. Infatti, in tal caso trova applicazione la
norma che prevede che le attività connesse e cioè quelle dirette alla manipolazione, conservazione,
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione di prodotti rientrano nel reddito agrario, anche
se non svolte sul terreno, purché:
– i beni e le attività rientrino in quelle previste da un apposito decreto;
– i beni siano ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo.
Nel caso in cui i beni non siano compresi nel citato decreto, trova applicazione l’articolo 56 bis del
T.U.I.R., mentre, se non viene rispettato il requisito della prevalenza, l’eccedenza è sottoposta alle di-
sposizioni sul reddito d’impresa.
A tal proposito, si nota che tra le attività connesse, individuate dal decreto del Ministro dell’Economia
e delle Finanze 26 ottobre 2007, sono comprese:
– la produzione di vini; – la produzione di aceto.
Inoltre, tra le attività di manipolazione rientrano anche quelle che riguardano le colture viticole.
Sintetizzando, è possibile affermare che:
– l’attività di trasformazione e manipolazione di prodotti propri indicati nel decreto ministeriale è con-

siderata attività agricola e la tassazione rientra nel reddito agrario;
– la trasformazione e manipolazione di prodotti agricoli acquistati da terzi, purché compresi tra quelli indi-

cati nel citato decreto, è considerata come attività agricola e quindi si applica la tassazione in base al
reddito agrario, purché vi sia integrazione con i prodotti propri e sia rispettato il criterio della prevalenza;

– l’attività di mera commercializzazione, conservazione e valorizzazione di prodotti acquistati presso
terzi determina, invece, reddito d’impresa.

Con riguardo al secondo punto sopra indicato, va detto che qualora non fosse soddisfatta la condizione
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della prevalenza, occorrerà distinguere il caso in cui l’attività connessa abbia ad oggetto beni che rien-
trano fra quelli elencati nel decreto ministeriale dal caso in cui riguardi beni diversi da questi ultimi.

Infatti, nella prima ipotesi opera la c.d. franchigia e, quindi, sono da qualificarsi come redditi agrari
ai sensi dell’art. 32 i redditi provenienti dall’attività di trasformazione dei prodotti agricoli nei limiti del
doppio delle quantità prodotte in proprio dall’imprenditore agricolo (o, nel caso di acquisti per un mi-
glioramento della gamma, nei limiti del doppio del valore normale delle medesime); i redditi ottenuti
dalla trasformazione delle quantità eccedenti devono, invece, essere determinati in base alle regole
in materia di reddito d’impresa ai sensi dell’art. 56 del T.U.I.R.

Nel caso in cui l’attività di trasformazione o manipolazione riguardi beni che non rientrano fra
quelli elencati nel citato decreto ministeriale, non essendo soddisfatto il requisito della prevalenza,
esplicitamente richiesto dal menzionato art. 56 bis del T.U.I.R., l’intero reddito prodotto costituisce
reddito d’impresa da determinarsi analiticamente in base all’art. 56 del T.U.I.R.

Esempi:

Nel caso dell’imprenditore agricolo che produce vini utilizzando anche uva acquistata presso
terzi è necessario, affinché possa mantenere lo status di imprenditore agricolo, che l’uva di produ-
zione propria impiegata nel processo produttivo sia quantitativamente superiore a quella acquistata
all’esterno. In tal caso, quindi, l’intera attività di produzione e vendita del vino - effettuata anche attra-
verso la trasformazione di uva acquistata da terzi - viene qualificata come attività agricola e la tassa-
zione viene regolata secondo le disposizioni che disciplinano il reddito agrario. Continuando nelle
esemplificazioni, nel caso di un imprenditore agricolo che trasforma uva nera di propria produzione e
commercializza il vino rosso che ne deriva dopo un processo di imbottigliamento e che, contestual-
mente, acquista vino bianco da terzi già imbottigliato, il quadro fiscale è il seguente:
– limitatamente all’attività di produzione di vino rosso, il produttore è qualificato quale imprenditore

agricolo e i redditi che ne derivano sono considerati redditi agrari;
– l’attività di vendita di vino bianco acquistato presso terzi - poiché non comporta alcuna attività di

manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione - è conside-
rata attività commerciale, tassata secondo le disposizioni che regolano il reddito d’impresa.

In conclusione, le sole attività di conservazione, commercializzazione e valorizzazione di prodotti (uva
o vino) acquistati presso terzi, poiché tali attività non vengono esercitate congiuntamente ad un pro-
cesso di trasformazione o manipolazione, non possono essere assoggettate al regime di determina-
zione del reddito agrario previsto dall’art. 32 del T.U.I.R., ma vengono attratte nel regime di determi-
nazione del reddito d’impresa.

TERRENI NON PRODUTTIVI DI REDDITO AGRARIO

Non producono reddito agrario:
– i terreni che costituiscono pertinenze di fabbricati urbani (ad esempio, giardini privati);
– i terreni destinati a pubblici servizi gratuiti (ad esempio, parchi pubblici, aree di parcheggio)
– i terreni che costituiscono beni strumentali di imprese;
– i terreni affittati per uso non agricolo (ad esempio, per una cava o una miniera).

8



DETERMINAZIONE DEL REDDITO AGRARIO

Il reddito agrario si determina in base alle tariffe d’estimo catastali. Più in dettaglio, la determina-
zione del reddito agrario avviene in base ad un meccanismo forfetario, ovvero mediante l’applicazione
delle tariffe d’estimo, stabilite dalla legge catastale per ogni qualità e classe di coltura. Ai fini delle im-
poste sui redditi, inoltre, fino all’entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo, tale reddito deve essere
rivalutato con l’applicazione di un coefficiente pari al 70 per cento.

PERDITA PER MANCATA COLTIVAZIONE E PER EVENTI NATURALI

Il reddito agrario si considera inesistente e quindi non viene tassato quando si verificano le se-
guenti ipotesi:
– mancate coltivazioni; 
– perdite per eventi naturali di almeno il 30% del prodotto ordinario.

2.2 REDDITO DOMINICALE

ASPETTI GENERALI

Il reddito dominicale è il reddito imputato al proprietario del terreno ovvero al soggetto che pos-
siede un diritto reale su di esso.

Tale reddito viene definito dall’art. 27 del T.U.I.R. come la parte dominicale del reddito medio or-
dinario che si ritrae dal terreno attraverso l’esercizio di attività agricole.

Ai fini della determinazione del reddito dominicale, quindi, non si fa riferimento a quanto effetti-
vamente percepito, bensì ad un valore stimato catastalmente sulla base dell’estensione del terreno,
della zona in cui si trova e della coltura praticata, valore che si considera comunque prodotto per il
solo fatto di essere possessore del terreno.

Limitatamente al settore vitivinicolo, sono obbligati a dichiarare il reddito dominicale
coloro che svolgono attività agricola e sono in possesso di uno dei seguenti diritti:

• proprietà; 
• enfiteusi; 
• superficie; 
• usufrutto; 
• uso; 
• oneri reali (quali, ad esempio, censi, livelli, colonie perpetue, ecc.).
Così come previsto per il reddito agrario, non producono reddito dominicale:
• i terreni che costituiscono pertinenze di fabbricati urbani; 
• i terreni destinati a pubblici servizi gratuiti; 
• i terreni affittati per uso non agricolo.

Vengono esentati dal pagamento delle imposte coloro che hanno un reddito complessivo for-
mato da soli redditi fondiari fino ad un ammontare di e 500,00 (art. 1, commi 13 e 14, L. 244/2007).
La disposizione si applica a partire dal periodo d’imposta in corso al 31/12/2007.
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DETERMINAZIONE DEL REDDITO DOMINICALE

Il calcolo si basa sulle tariffe d’estimo, stabilite dalla legge catastale.
A tal riguardo, si ricorda che, ai fini della determinazione delle imposte sui redditi, la tariffa d’estimo

che esprime il reddito dominicale deve essere rivalutata dell’80%.
Dal 1° gennaio 1999, la rivalutazione del reddito dominicale ed agrario non si applica per il pe-

riodo in cui i terreni sono concessi in affitto per uso agricolo ai giovani di età inferiore a 40 anni che
siano coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale (anche se hanno acquisito tale veste
entro 12 mesi dalla stipula del contratto di affitto).

PERDITE PER MANCATA COLTIVAZIONE

Nel caso in cui un fondo rustico, costituito per almeno due terzi da terreni qualificati come colti-
vabili, non sia stato coltivato per un’intera annata agraria, il reddito dominicale si considera pari al 30%.

PERDITE PER EVENTI NATURALI

Il reddito dominicale si considera inesistente nel caso di una perdita per eventi naturali di almeno
il 30% del prodotto ordinario del fondo rustico.

A tal fine la perdita deve essere causata da eventi naturali e non da atti dolosi o colposi. Inoltre,
la perdita deve essere misurata avuto riguardo al prodotto dell’intero fondo.

Occorre presentare la denuncia per perdita dovuta ad eventi naturali all’Ufficio dell’Agenzia del
Territorio entro tre mesi dalla data in cui si è verificato l’evento dannoso.

Se la data non è determinabile in modo esatto occorre comunque che la denuncia sia presen-
tata almeno quindici giorni prima dell’inizio del raccolto.

2.3 REDDITO D’IMPRESA

ASPETTI GENERALI

Come già accennato, le regole di determinazione del reddito d’impresa trovano applicazione,
nel settore vitivinicolo, in diversi casi.

In particolare, è possibile richiamare le seguenti ipotesi:
– esercizio di attività connesse eccedenti i limiti previsti dall’art. 32, comma 2, lettera c);
– esercizio di attività commerciale pura.

Pertanto, come già accennato, nel caso in cui un soggetto si occupi dell’acquisto di uve presso
un imprenditore agricolo per la successiva rivendita al pubblico, l’attività che ne risulta si qualifica come
attività commerciale e – in quanto tale - assoggettata alle regole di determinazione del reddito d’impresa.

Della stessa natura è il reddito che si origina dalla vendita di vino ottenuto dalla trasformazione
di uve acquistate interamente presso terzi; in tale ipotesi, infatti, il soggetto che produce vino non
svolge alcuna attività di natura agricola, né diretta (coltivazione del fondo), né connessa (produzione
di vino con uva ottenuta prevalentemente dalla coltivazione del fondo svolta in prima persona), per
cui mancano i presupposti affinché tornino applicabili le regole di determinazione del reddito agrario
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di cui all’art. 32 del T.U.I.R.
Ne deriva che l’attività in questione viene tassata secondo le disposizioni che regolano il red-

dito d’impresa.
Di tipo commerciale è, inoltre, l’attività di vendita al pubblico di vino in bottiglia o alla mescita,

quale l’attività esercitata dai commercianti al dettaglio o dalle enoteche.
Anche in tale fattispecie, il reddito che ne deriva si qualifica come reddito d’impresa e segue, ai

fini della tassazione diretta, le specifiche regole contenute nel T.U.I.R.

ATTIVITÀ SVOLTA DA SOCIETÀ DI CAPITALI O COOPERATIVE

E’ il caso di precisare, che, laddove l’attività agricola sia essa diretta, quale la coltivazione di viti
o connessa, come la produzione di vino con uva ottenuta in prevalenza dalla produzione propria venga
svolta da società di capitali, enti commerciali, cooperative, società di mutua assicurazione o società
di persone diverse dalle società semplici, il reddito non può assumere mai la connotazione di reddito
agrario, ma quella di reddito d’impresa.

In particolare, le cooperative agricole hanno lo stesso trattamento fiscale delle società di capi-
tali perciò rientrano tra i soggetti passivi dell’Ires, anche se, per esse sono previste particolari agevo-
lazioni fiscali in materia.

DETERMINAZIONE DEL REDDITO

Nelle fattispecie sopra elencate il reddito da assoggettare a tassazione non viene determinato
sulla base di criteri forfetari come si verifica per i redditi di natura agraria e dominicale, determinati,
come detto, sulla base di tariffe di estimo catastale ma in maniera analitica, considerando opportu-
namente tutti i costi, i ricavi e le rimanenze che si originano a seguito dell’attività svolta.

In particolare, il reddito d’impresa è determinato apportando all’utile o alla perdita risultante dal
conto economico, relativo all’esercizio chiuso nel periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in di-
minuzione conseguenti all’applicazione dei criteri stabiliti nelle disposizioni del T.U.I.R. 

2.4 REDDITO FORFETARIO

Come accennato, con riferimento ad alcune attività, l’articolo 56 bis del T.U.I.R. prevede una
tassazione agevolata mediante l’applicazione di un coefficiente di redditività da applicare all’ammon-
tare dei corrispettivi conseguiti. Si tratta, in particolare:
– delle attività connesse relative a prodotti non inclusi tra quelli indicati nel decreto ministeriale 19

marzo 2004, cui si applica il coefficiente di redditività del 15%;
- delle attività dirette alla fornitura a terzi di servizi effettuate mediante l’utilizzazione prevalente di attrezza-

ture o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola principale, cui si applica il coeffi-
ciente di redditività del 25%. Le disposizioni previste dall’articolo 56 bis si applicano anche per i redditi
diversi derivanti dallo svolgimento occasionale delle attività agricole connesse eccedenti i limiti dell’arti-
colo 32, comma 2, lettera c) del T.U.I.R.  Tale regime si applica anche agli imprenditori agricoli previsti
dall’art. 1, comma 1094, della legge 296/2006 - Finanziaria 2007 (le società di persone e le società a
responsabilità limitata, costituite da imprenditori agricoli, che esercitano esclusivamente le attività dirette

11



12

alla manipolazione, conservazione, trasformazione commercializzazione e valorizzazione di prodotti agri-
coli ceduti dai soci), che devono effettuare espressa opzione (art.1, comma 177, L. 244/2007).

2.5 REGIME CONTRIBUENTI MINIMI

L’art. 1, commi da 96 a 117, della L. 244/2007 (Finanziaria 2008) ha introdotto – dal 1° gen-
naio 2008 – un regime fiscale semplificato e agevolato cd. Regime dei contribuenti minimi. In estrema
sintesi, il nuovo regime prevede – per chi consegue ricavi complessivamente non superiori a 30 mila
euro annui – l’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’Irpef, dell’Iva e dell’Irap del 20% calcolata sul
reddito conseguito. A tale agevolazione si aggiunge l’esonero dagli obblighi di liquidazione e versa-
mento dell’Iva, di tenuta dei libri contabili e l’esclusione dall’applicazione degli studi di settore.

Gli imprenditori agricoli in regime Iva ordinario, ricorrendo i requisiti esposti, dovranno applicare
ai fini delle imposte dirette – salvo opzione – il citato regime fiscale. Rientrano in tale regime anche le
attività agricole alle quali si applicano le disposizioni dell’art. 56 bis del T.U.I.R., nonché l’attività di agri-
turismo disciplinata dall’art. 5, comma 2, della Legge 413/91, sempreché si opti per l’applicazione
dell’Iva nei modi ordinari.

Attività agricola pura
Coltivazione e commercializza-
zione di prodotti agricoli del proprio
fondo

Reddito Agrario

Attività agricola connessa

- Beni inclusi nel D.M. 19/3/2004 
- Prevalenza rispettata 

Reddito Agrario

- Beni non inclusi nel D.M.
19/03/2004;

- Prevalenza non rispettata
Reddito di impresa forfettario

- Beni inclusi nel D.M. 19/3/2004;
- Prevalenza non rispettata

- Sino al doppio delle quantità pro-
dotti in proprio: reddito agrario;

- Sull’eccedenza: reddito d’im-
presa ordinario* 

- Beni non inclusi nel D.M.
19/03/2004;

- Prevalenza non rispettata
* Reddito di impresa ordinario

ATTIVITÀ CONDIZIONI TIPO DI REDDITO

Attività agricola 
e/o attività connessa

Svolta da società di capitali, enti
commerciali, cooperative, società
di mutua assicurazione o società
di persone diverse dalle società
semplici

Reddito di impresa ordinario

Attività commerciale 
Commercializzazione di prodotti di
terzi (uva e/o vino)

* Reddito di impresa ordinario

* Si applica quanto previsto per i cosiddetti contribuenti minimi. 

TAVOLA 1 – IMPOSTE SUI REDDITI
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3.1 ASPETTI GENERALI

Così come previsto per le imposte sui redditi, anche relativamente all’Irap, occorre distinguere
tra produttori vitivinicoli titolari di reddito agrario e soggetti che esercitano, a tutti gli effetti, un’impresa
commerciale.

Infatti, anche se l’imposta si applica sul valore della produzione netta derivante dall’attività eser-
citata nel territorio della regione, la definizione del valore di produzione netta varia in funzione della ti-
pologia di attività esercitata.

Pertanto, se nel primo caso si applicano le specifiche disposizioni previste per i produttori agri-
coli, in particolar modo con riferimento alla determinazione della base imponibile ed alle aliquote ap-
plicabili, nel secondo caso valgono le regole ordinarie previste per gli imprenditori commerciali.

Dal 2008 le regole Irap nel settore agricolo (art.1, comma 238, L. 244/2007) vengono estese
anche alle cooperative e loro consorzi che forniscono in via principale, anche nell’interesse di terzi,
servizi nel settore selvicolturale, ivi comprese le sistemazioni idraulico-forestali.

3.2 IMPRENDITORI AGRICOLI

BASE IMPONIBILE

La base imponibile Irap per gli agricoltori è costituita dai corrispettivi soggetti a registrazione ai
fini Iva, al netto dei seguenti elementi:
– acquisti inerenti l’attività agricola soggetti a registrazione ai fini Iva;
– contributi per assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro;
– spese relative agli apprendisti e ai disabili;
– spese relative al personale assunto con contratto di formazione lavoro.
Non sono ammessi in deduzione i seguenti elementi:
– costi relativi al personale (Tfr, erogazioni a favore della generalità dei dipendenti, ecc);
– compensi per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente;
– costi per prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa;
– compensi per prestazioni di lavoro assimilato a quello dipendente;
– utili spettanti agli associati in partecipazione;
– quota riferibile agli interessi passivi del canone relativo a contratti di locazione finanziaria;
– perdite su crediti.

Le modalità di determinazione della base imponibile sopra evidenziate riguardano le imprese
agricole che determinano il reddito in base alla Tariffa catastale.

Invece le società di capitali e quelle di persone diverse dalle società semplici calcolano la base
imponibile seguendo le regole previste per le imprese commerciali.

Nel caso in cui l’attività sia esercitata in più regioni da persone fisiche, società semplici ed enti
non commerciali che svolgono attività agricola nei limiti di cui all’art. 32 del T.U.I.R., la ripartizione della
base imponibile deve essere effettuata in funzione dell’estensione dei terreni ubicati nel territorio di
ciascuna regione.
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OPZIONE PER IL REGIME ORDINARIO

I produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del T.U.I.R. possono optare per
la determinazione della base imponibile con modalità analoghe a quelle previste per le imprese, a
condizione che l’opzione venga esercitata nella dichiarazione ai fini Irap. Una volta esercitata, l’op-
zione ha effetto fino a revoca e comunque per almeno 4 anni.

ALIQUOTE

Le aliquote Irap per i soggetti che operano nel settore vitivinicolo sono le seguenti:
– per il periodo d’imposta 1998-2007: 1,9% (*);
– per il periodo d’imposta 2008: 3,75% (*). 

(*) Nelle regioni Abruzzo, Campania, Lazio, Molise e Sicilia tali aliquote vanno maggiorate di un
punto percentuale in base al comma 174 dell’art. 1 della L. n° 311/2004, come modificato dal comma
277 dell’art. 1 della L. n° 266/2005 e dal comma 1bis del D.L. n° 206 del 7 giugno 2006.

AGRICOLTORI IN REGIME DI ESONERO

Sono esclusi dall’Irap i produttori agricoli che rientrano nel regime di esonero ai fini Iva, cioè co-
loro che nell’anno precedente hanno realizzato un volume d’affari non superiore a euro 7.000 costi-
tuito per almeno due terzi da cessione di prodotti agricoli e ittici compresi nella prima parte della ta-
bella A allegata al D.P.R. n. 633/1972.

Tali produttori agricoli, tuttavia, assumono la veste di soggetti passivi Irap se nel corso dell’anno
hanno superato il limite di un terzo per le operazioni diverse da quelle sopra delineate, a meno che
ciò sia dovuto ad operazioni di cessione di beni ammortizzabili che non concorrono alla determina-
zione del volume d’affari.

3.3 IMPRENDITORI COMMERCIALI

BASE IMPONIBILE

In caso di esercizio di impresa commerciale, per la determinazione della base imponibile, occorre
fare riferimento alle voci del conto economico e, precisamente, alla differenza algebrica tra la somma:

(1) Valore della produzione
– Ricavi delle vendite e delle prestazioni;
– Variazione dei lavori in corso su ordinazione;
– Variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti;
– Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni;
– Altri ricavi e proventi, compresi i contributi erogati in base a norma di legge, con esclusione di quelli

correlati a componenti negativi non ammessi in deduzione;
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e la somma 

(2) Costi della produzione:
– Per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci;
– Per servizi;
– Per godimento di beni di terzi;
– Ammortamenti e svalutazioni;
– Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci;
– Oneri diversi di gestione con esclusione delle perdite su crediti.

Anche in questo caso, non sono ammessi in deduzione i seguenti elementi:
– costi relativi al personale (Tfr, erogazioni a favore della generalità dei dipendenti, ecc);
– compensi per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente;
– costi per prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa;
– compensi per prestazioni di lavoro assimilato a quello dipendente;
– utili spettanti agli associati in partecipazione;
– quota riferibile agli interessi passivi del canone relativo a contratti di locazione finanziaria;
– perdite su crediti.

SOGGETTI NON TENUTI ALLA REDAZIONE DEL CONTO ECONOMICO

Per le società di persone, per le imprese individuali e per tutti gli altri soggetti non tenuti alla re-
dazione del conto economico a norma dell’art. 2425 del codice civile, la base imponibile IRAP è de-
terminata con gli stessi criteri previsti per le società di capitali.

SOGGETTI IN CONTABILITÀ SEMPLIFICATA

I soggetti in contabilità semplificata determinano la base imponibile con gli stessi criteri previsti per
i soggetti in contabilità ordinaria e devono, pertanto, procedere alla riclassificazione dei componenti po-
sitivi e negativi, utilizzando lo schema di conto economico previsto dall’art. 2425 del codice civile.

SOGGETTI IN REGIME FORFETARIO

La base imponibile Irap dei redditi forfetari di cui all’art. 56-bis del T.U.I.R. è determinata som-
mando al reddito forfetario l’ammontare delle retribuzioni sostenute per il personale dipendente, dei
compensi spettanti ai collaboratori coordinati e continuativi, di quelli per prestazioni di lavoro auto-
nomo non esercitate abitualmente e degli interessi passivi.

ALIQUOTE

Per le imprese commerciali, fino al 2007, si applica l’aliquota del 4,25% (*). Per il periodo d’im-
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posta in corso al 1° gennaio 2008, ai sensi dell’art.1, comma 171, L. 244/2007 l’aliquota Irap è ri-
dotta al 3,90% (*).

Vale la pena di ricordare che le regioni hanno facoltà di variare l’aliquota fino a un massimo di
un punto percentuale. Pertanto, si rimanda alle disposizioni regionali la verifica della presenza o meno
di aliquote particolari.

(*) Nelle regioni Abruzzo, Campania, Lazio, Molise e Sicilia tali aliquote vanno maggiorate di un
punto percentuale in base al comma 174 dell’art. 1 della L. n° 311/2004, come modificato dal comma
277 dell’art. 1 della L. n° 266/2005 e dal comma 1bis del D.L. n° 206 del 7 giugno 2006.

3.4 DEDUZIONI

SPESE DEDUCIBILI

Per entrambe le categorie (imprenditori agricoli e commerciali) sono ammessi in deduzione:
– i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro;
– le spese relative agli apprendisti;
– le spese relative ai lavoratori disabili;
– nella misura del 100% le spese relative ai contratti di formazione lavoro.

Inoltre, a decorrere dal 1° gennaio 2005, per tutti i soggetti passivi, escluse le Amministrazioni
pubbliche, sono deducibili anche i costi sostenuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo, ivi
compresi quelli per il predetto personale sostenuti da consorzi tra imprese costituiti per la realizza-
zione di programmi comuni di ricerca e sviluppo.

ULTERIORE DEDUZIONE (art. 11 comma 4 bis D. Lgs. 446/97)

Per tutti i soggetti, ad esclusione delle Amministrazioni pubbliche, a partire dal periodo d’impo-
sta che inizia successivamente al 31 dicembre 2004, è prevista un’ulteriore deduzione dal valore della
produzione netta prima della ripartizione dello stesso su base regionale. Gli importi deducibili sono
stati modificati dall’art. 1, comma 50, L. 244/2007 (Legge Finanziaria 2008) come riportato nella se-
guente tabella: 
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BASE IMPONIBILE in euro
DEDUZIONE ANNO 2008

in euro
DEDUZIONE 2007 ed ANNI 

PRECEDENTI in euro

Fino a 180.759,91 7.350 (1) 8.000

Da 180.759,92 a 180.839,91 5.500 (2) 6.000

Da 180.839,92 a 180.919,91 3.700 (3) 4.000

Da 180.919,92 a 180.999,91 1.850 (4) 2.000



A decorrere dal 1° gennaio 2008, per i soggetti di cui all’art.3, comma 1 lett. b) e c) D.Lgs.
446/97, l’importo delle deduzioni indicate in tabella (anno 2008) è aumentato rispettivamente di euro
2.150 (1), 1.625 (2), 1.050 (3) e 525 (4).

DEDUZIONE PER LAVORO DIPENDENTE

Con effetto dal 1° gennaio 2003, per ogni lavoratore dipendente spetta una deduzione pari a
euro 2.000, a condizione che i componenti positivi che concorrono alla formazione del valore della
produzione non siano superiori nel periodo d’imposta a euro 400.000.

La deduzione massima spettante è pari a euro 10.000.
Con la legge finanziaria 2007 (art. 1 comma 50) tale ulteriore deduzione è stata ridotta ad euro

1.850 per ogni dipendente assunto con un massimo di euro 9.250. 
In caso di periodo d’imposta di durata superiore o inferiore a 12 mesi ed in caso di inizio o ces-

sazione dell’attività nel corso dell’anno, gli importi dei componenti positivi di cui sopra sono raggua-
gliati all’anno solare.

DEDUZIONE PER INCREMENTO OCCUPAZIONALE

Infine, per tutti i soggetti, ad esclusione delle Amministrazioni pubbliche, fino al periodo d’impo-
sta in corso al 31 dicembre 2008, che incrementano il numero di lavoratori dipendenti assunti con
contratto a tempo indeterminato, rispetto al numero dei lavoratori assunti con il medesimo contratto
mediamente occupati nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2004, è deducibile il costo del
predetto personale per un importo annuale non superiore a 20.000 euro per ciascun nuovo dipen-
dente assunto, e nel limite dell’incremento complessivo del costo del personale classificabile nell’ar-
ticolo 2425, primo comma, lettera B), numeri 9) e 14), del codice civile.

Nelle aree ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trat-
tato che istituisce la Comunità europea, individuate dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale
per il periodo 2000-2006, l’importo deducibile è rispettivamente quintuplicato e triplicato.

Ai fini del calcolo rilevano gli incrementi del predetto personale nei tre periodi d’imposta succes-
sivi a quello in corso al 31 dicembre 2004; la media dell’incremento occupazionale raggiunto nei pre-
detti periodi di imposta costituisce l’incremento massimo agevolabile nei periodi d’imposta succes-
sivi.

La deduzione in esame può essere operata, semprechè ricorrano i previsti requisiti, con riferi-
mento a tutte le nuove assunzioni effettuate nel periodo d’imposta in corso al 7 dicembre 2005 (C.M.
13/02/2006 n°. 7/E).
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Imposta sul valore aggiunto
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4
4.1 ALIQUOTE E CLASSIFICAZIONE DEI PRODOTTI VITIVINICOLI AI FINI IVA

Con riferimento all’attività di produzione e di trasformazione dei prodotti vitivinicoli, la Tabella A,
Parte I allegata al D.P.R. n. 633/1972, classifica tra i prodotti agricoli e ittici:
– la frutta commestibile, fresca, secca o temporaneamente conservata (n. 18, Tab. A);
– i mosti di uve parzialmente fermentati anche mutizzati con metodi diversi dalla aggiunta di alcole e

i mosti di uve fresche anche mutizzati con alcole (n. 35, Tab. A);
– i vini di uve fresche con esclusione di quelli liquorosi ed alcoolizzati e di quelli contenenti più del

ventidue per cento in volume di alcole (n. 36, Tab. A).
Come si nota, la  citata Tabella A, Parte Prima, non prevede una netta distinzione tra prodotto

destinato al consumo (uva da tavola) e prodotto destinato alla vinificazione (uva da vino).
Tuttavia l’Amministrazione Finanziaria in passato si è espressa chiarendo che l’uva da vino ,clas-

sificata alla voce doganale 08.04, rientra tra la frutta commestibile, fresca o secca o temporanea-
mente conservata di cui al n. 18 della tabella A  parte prima, e che pertanto il regime speciale del-
l’agricoltura è applicabile all’uva a prescindere dall’utilizzazione del prodotto.

La distinzione tra uva da tavola e uva da vino, però, ha valenza con riferimento all’aliquota Iva
applicabile. Infatti, mentre per la cessione di uva da tavola si applica l’aliquota del 4% (n. 8 della ta-
bella A parte seconda), per la cessione di uva da vino si applica l’aliquota del 10% (n. 22 della tabella
A, parte terza).

PRODOTTO ALIQUOTA IVA
PERCENTUALE 

DI COMPENSAZIONE

UVA DA TAVOLA 4 % 4 %

UVA DA VINO 10 % 4 %

VINI 20 % 12,3 %

MOSTI 20 % 4 %

TAVOLA 2 – ALIQUOTE IVA E PERCENTUALI DI COMPENSAZIONE

La cessione dei prodotti vitivinicoli può essere posta in essere:
– da imprese agricole che producono e trasformano il prodotto (uva e/o vino);
– da imprese commerciali che vendono il prodotto (uva e/o vino) acquistato da terzi.

A seconda delle modalità di svolgimento dell’attività, l’IVA sarà applicabile in maniera ordinaria
oppure in “regime speciale” (articolo 34 del D.P.R. 633/72).

4.2 REGIME IVA SPECIALE

SOGGETTI INTERESSATI

In base a quanto disposto dall’art. 34 del D.P.R. 633, per le cessioni di prodotti elencati nella
prima parte della Tabella A allegata al D.P.R. 633/72, effettuate da produttori agricoli, l’imposta si ap-
plica con le aliquote proprie dei singoli beni prodotti. La detrazione prevista dall’art.19, invece, è for-
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fettizzata nella misura pari all’importo risultante dall’applicazione, sull’ammontare imponibile, delle “per-
centuali di compensazione” previste dal decreto del Ministro delle Finanze del 12/5/92, dall’art. 2,
comma 6, del D.L. 31/12/1996 n. 669, e da altri decreti in data 30/12/97 e 23/12/2005.

Il regime speciale, quindi, è applicabile a condizione che:
– il cedente sia un produttore agricolo (o un soggetto ad esso assimilato, come gli organismi agri-

coli d’intervento, le cooperative ed i loro consorzi, le associazioni e loro unioni costituite e ricono-
sciute dalla legislazione vigente)

– il bene ceduto sia compreso tra quelli indicati nella Prima Parte della Tabella A allegata al D.P.R.
26/10/1972 n. 633.

Per quanto riguarda l’aspetto “soggettivo”, occorre far riferimento  all’articolo 2135 del c.c. se-
condo il quale può essere considerato imprenditore agricolo chiunque (non solo persona fisica, ma
anche società di capitali, società di persone ed enti), a scopo di lucro, svolga:
– attività di coltivazione del fondo
– silvicoltura – allevamento di animali – attività connesse

Per quanto riguarda l’aspetto “oggettivo”, come già detto, occorre verificare che il bene ceduto
sia compreso tra quelli elencati nella Prima Parte della Tabella A citata.

La produzione dell’uva, la manipolazione, la trasformazione e la successiva cessione del vino,
pertanto, costituiscono certamente attività “agricole” secondo la previsione del citato articolo 2135
del codice Civile e, conseguentemente, soggette al  regime  Iva speciale a norma del citato articolo
34 del D.P.R. 633/1972.

MODALITÀ OPERATIVE

Il regime speciale, come già detto, comporta un sistema di detrazione dell’Iva in maniera forfeta-
ria. In altre parole, mentre l’imposta relativa alle cessioni di prodotti agricoli (esclusi i conferimenti) è de-
terminata mediante l’applicazione delle relative aliquote, per il calcolo della detrazione dell’Iva, si appli-
cano le percentuali di compensazione stabilite con i decreti ministeriali precedentemente menzionati.

Il calcolo che va effettuato è quindi il seguente:
– Imposta sulle vendite determinata con le aliquote ordinarie (meno) Imposta detraibile corrispondente

alle percentuali di compensazione  (applicate allo stesso corrispettivo delle cessioni) = Iva a debito.

Esempio: 
Cessione di uva da vino da parte di un produttore agricolo per un ammontare pari a 6.000 euro

esclusa Iva.
Come detto, la cessione di uva da vino è soggetta:

– all’aliquota Iva del 10%; 
– alla percentuale di compensazione del 4%.

Il calcolo dell’Iva è, pertanto, il seguente:
– Iva sulle operazioni imponibili = 6.000 x 10%=euro 600; Iva detraibile = 6.000 x4% =euro 240; Iva

dovuta = 600 - 240=euro 360

Per tutti i produttori agricoli in regime speciale, e quindi anche per i produttori vitivinicoli, gli adempi-



menti contabili, il calcolo dell’Iva dovuta, la dichiarazione annuale, la comunicazione dei dati  ed il versa-
mento dell’imposta devono essere eseguiti entro le normali scadenze valide per tutti gli altri contribuenti.

Il regime speciale Iva non si applica relativamente alle seguenti operazioni:
– cessioni di prodotti agricoli, qualora l’acquisto derivi da atto non assoggettato a Iva sempre che il

cedente, il donante o il conferente sia soggetto al regime ordinario;
– cessioni di prodotti agricoli, acquistati da terzi, qualora i prodotti acquisiti da terzi siano superiori a

quelli di produzione propria.
Per queste operazioni l’Iva si calcola nel seguente modo:

– Iva sulle vendite determinata con le aliquote ordinarie (meno) Iva sugli acquisti ed importazioni di
beni non ammortizzabili e sui servizi utilizzati esclusivamente per la produzione di tali beni e servizi
= Iva a debito/credito.

IMPRESA MISTA

Qualora, nell’ambito dell’impresa agricola, vengano effettuate operazioni la cessione di beni di-
verse da quelle indicate nel comma 1 dell’articolo 34 (come la cessione di beni diversi da quelli indi-
cati nella tabella A, parte I,) in base a quanto previsto dal 5° comma dello stesso articolo, queste ope-
razioni devono essere registrate distintamente e indicate separatamente in sede di liquidazione pe-
riodica e di dichiarazione annuale. Va osservato, comunque, che si configura l’ipotesi di impresa mista
quando  le dette operazioni hanno carattere di occasionalità ed accessorietà rispetto alle altre ope-
razioni agricole. Diversamente, infatti, si sarebbe in presenza dello svolgimento di un’altra attività (di-
versa da quella agricola) la quale andrebbe tenuta separata ai sensi dell’art. 36 del D.P.R. 633/1972.

REGIME DI ESONERO

A norma del sesto comma dell’articolo 34 gli agricoltori che esercitano attività di  piccole dimen-
sioni beneficiano di un sistema particolare che, seppure inserito nell’ambito del regime speciale, li
esonera dagli obblighi documentali e contabili (fatturazione, registrazione, liquidazione periodica, ver-
samento e dichiarazione annuale). Il regime di esonero si applica ai produttori agricoli, e quindi anche
ai produttori vitivinicoli, a condizione che:
– nell’anno solare precedente sia stato realizzato (o si prevede di realizzare in caso di inizio attività),

un volume d’affari non superiore a 7.000 euro;
– che tale ammontare sia costituito per almeno i 2/3 da cessioni di prodotti inclusi nella Parte I della

Tabella A.
Nel computo del volume d’affari sono escluse le cessioni di beni ammortizzabili.
L’unico obbligo cui sono tenuti i produttori vitivinicoli esonerati consiste nel conservare le fatture

e le bollette doganali relative agli acquisti e alle importazioni e le autofatture emesse dai clienti.
Infatti, chi rientra in tale regime non deve:

– versare l’imposta; 
– emettere fattura; 
– tenere registri contabili; 
– effettuare la liquidazione periodica; 
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– presentare la comunicazione dati e la dichiarazione annuale.
Alle cessioni e ai conferimenti, effettuati in regime di esonero, si applicano le percentuali di com-

pensazione. I soggetti con partita Iva che acquistano da produttori agricoli esonerati sono tenuti però ad
autofatturare gli acquisti con diritto alla detrazione senza, comunque, alcun obbligo di versare l’imposta.
Le autofatture devono essere annotate dagli acquirenti distintamente nel registro degli acquisti.

Il regime di esonero cessa a partire dall’anno solare successivo a quello in cui sia stato superato
il limite di euro 7.000 a condizione  che non venga superato il  limite di 1/3 delle cessioni di altri beni.

Se invece viene superato in corso d’anno il limite di proporzionalità tra operazioni “agevolate” e “non
agevolate”, l’applicazione del regime di esonero cessa nel corso dell’anno stesso ed in questo caso:
– restano applicabili, per l’intero anno solare, le regole del regime di esonero;
– a fine anno si procede alla verifica del perdurare del superamento del limite dei 2/3;
– entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione annuale, si procede alla registra-

zione riepilogativa delle autofatture e delle fatture di acquisto;
– entro lo stesso termine va liquidata l’Iva dovuta per l’intero anno e versata con l’applicazione delle

percentuali di compensazione, unitamente a quella relativa alle operazioni non agricole.
Quanto previsto dal citato 6° comma dell’art. 34 è l’unico regime di esonero previsto nell’am-

bito del regime fiscale dell’agricoltura in quanto il particolare sistema agevolativo, previsto per i con-
tribuenti minimi (art. 1 comma da 96 a 117 L . 244/2007), non è applicabile in presenza di regime
speciale come quello previsto in agricoltura. 

4.3 REGIME ORDINARIO

SOGGETTI INTERESSATI

Come già detto, il regime speciale è il sistema “naturale” di applicazione dell’IVA per i produttori
agricoli. Tuttavia il contribuente, qualora lo ritenga opportuno, può scegliere di applicare le regole IVA
valide per la generalità dei contribuenti, rinunciando in questo modo sia al sistema di detrazione for-
fetaria, sia alla possibilità di rientrare nel regime di esonero degli agricoltori, potendo però applicare il
regime previsto per i contribuenti minimi qualora ne ricorrano le condizioni. 

In questo caso deve esercitare l’apposita opzione per il regime ordinario, attraverso il “compor-
tamento concludente” ed effettuare la segnalazione, nell’apposito quadro VO, con la prima dichiara-
zione annuale che è tenuto a presentare dopo la scelta operata. La mancata comunicazione com-
porta l’applicazione della sanzione da euro 258 a euro 2.065. L’opzione per il regime ordinario è va-
lida fino a revoca ed è vincolante per almeno tre anni.

MODALITÀ OPERATIVE

Nel regime ordinario, la determinazione dell’imposta avviene applicando le regole ordinarie va-
lide per la generalità dei contribuenti IVA, e quindi:

– Iva sulle vendite determinata con le aliquote ordinarie (meno) Iva sugli acquisti ed importazioni di
beni servizi effettuati nell’esercizio dell’attività = Iva a debito/credito



I produttori vitivinicoli in regime ordinario sono soggetti a tutti gli adempimenti Iva previsti per le
altre categorie di contribuenti.

Pertanto, in linea generale, devono rispettare i seguenti adempimenti:
– certificazione dei corrispettivi;
– tenuta dei registri su cui annotare, con modalità e termini prestabiliti, i documenti previsti dalle norme

Iva, sia emessi che ricevuti;
– effettuazione delle liquidazioni periodiche e relativo versamento dell’imposta eventualmente dovuta;
– presentazione della comunicazione annuale dei dati Iva;
– presentazione della dichiarazione annuale
– presentazione telematica degli elenchi clienti e fornitori.

PASSAGGIO DAL REGIME SPECIALE A QUELLO ORDINARIO

Nel caso di passaggio dal regime speciale a quello ordinario va operata la “rettifica della detra-
zione” al fine di ottenere il recupero dell’IVA sui beni giacenti all’inizio dell’anno sui quali, in conse-
guenza del meccanismo forfetario di detrazione insito nel regime speciale, non era stato possibile
operare la detrazione stessa.

I beni sui quali si opera la rettifica della detrazione devono risultare da apposito inventario, da
redigersi senza particolari formalità.

L’eventuale credito Iva che scaturisce dalla dichiarazione annuale contenente l’anzidetta rettifica
può essere utilizzato a partire dalla prima liquidazione periodica dell’anno successivo.

PASSAGGIO DAL REGIME ORDINARIO A QUELLO SPECIALE

Nel caso di passaggio dal regime ordinario a quello speciale, la “rettifica della detrazione” serve
per portare a debito l’IVA detratta analiticamente sui beni giacenti, visto che per l’acquisto degli stessi
beni la detrazione sarà operata forfetariamente al momento della loro cessione secondo le regole pro-
prie del regime speciale. A tal fine, il calcolo dell’Iva si effettua applicando le percentuali di compen-
sazioni vigenti al momento della rettifica.

4.4 SVOLGIMENTO DI PIÙ ATTIVITÀ AGRICOLE

Può succedere che l’imprenditore agricolo, e quindi anche quello vitivinicolo, nell’ambito della
stessa impresa agricola eserciti più attività distinte a livello organizzativo l’una dall’altra e che voglia
gestirle separatamente applicando differenti regimi Iva (speciale ed ordinario).

In questo caso è applicabile la disposizione prevista dall’articolo 36 del D.P.R 633/72, che pre-
vede la facoltà di separare diverse attività esercitate, alle condizione e con le modalità previste dalla
stessa norma.

4.5 ATTIVITÀ CONNESSE

Come accennato, in base alle disposizioni dell’articolo 2135 del c.c., la qualità di imprenditore
22
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agricolo permane anche in presenza di operazioni diverse da quelle proprie della coltivazione de fondo.
Si resta, infatti, imprenditore agricolo anche nel caso in cui:

– vengano ceduti prodotti non coltivati nel proprio fondo ma acquistati presso terzi, a condizione però
che questi siano, in termini quantitativi, inferiori a quelli ottenuti dall’attività agricola vera e propria;

– vengano effettuate prestazioni di servizi, purchè svolte prevalentemente con attrezzature e risorse
normalmente impiegate nell’attività agricola vera e propria.

Queste attività sono quelle che, in base al codice civile, sono denominate “attività connesse”.
Qualora, però, non vi sia connessione con l’esercizio dell’attività agricola (ad esempio nel caso di

produzione di vino con uva acquistata da soggetti terzi oppure prestazioni di servizio a favore di altri vi-
ticultori, con l’utilizzo di attrezzature acquistate solo a questo scopo) l’Iva è dovuta nei modi ordinari.

Il produttore vitivinicolo, pertanto, nel momento in cui cede uva o vino utilizzando acquisti di uva
effettuati presso altri soggetti, resta produttore agricolo se le cessioni hanno per oggetto prevalente-
mente prodotti del proprio fondo.

Mantiene pure la stessa qualifica quando effettua, a favore di altri soggetti, prestazioni di servizi
attraverso l’impiego prevalente di beni strumentali e di altre risorse utilizzati normalmente per la sua
attività agricola.

Ai fini dell’applicazione dell’IVA, però, non tutte le “attività connesse” beneficiano dello stesso
trattamento previsto dal regime speciale per l’agricoltura.
– Se vengono ceduti prodotti indicati nella prima parte della Tabella A, anche acquistati presso terzi

ma rispettando il criterio delle “prevalenza” prima accennato, l’operazione mantiene tutte le condi-
zioni per l’applicazione del “regime speciale”.

– Se vengono ceduti, invece, beni diversi da quelle di cui alla ripetuta Tabella A parte Prima, il ce-
dente resta imprenditore agricolo ma non può applicare il “regime speciale”, se non limitatamente
alle disposizione del 5° comma dell’articolo 34 che regola l’“impresa mista” con l’applicazione del-
l’IVA ordinaria sulle operazioni in parola.

– Se vengono effettuate prestazioni di servizi con l’impiego prevalente di attrezzature e risorse nor-
malmente utilizzate nell’attività agricola vera e propria, il soggetto resta imprenditore agricolo e,
per le operazioni in parola, applica l’IVA con il particolare sistema previsto dall’articolo 34 bis del
D.P.R. 633/72 ossia riducendo l’imposta relativa alle operazioni imponibili in misura pari al 50%
del suo ammontare, a titolo di detrazione forfetaria dell’imposta afferente agli acquisti ed alle im-
portazioni.

Le “attività connesse” soggette al citato regime possono essere svolte in maniera occasionale,
oppure svolte ordinariamente in maniera congiunta all’attività agricola soggetta all’articolo 34.

Nel primo caso la dichiarazione annuale sarà composta da un solo modulo; nel secondo caso,
invece, la dichiarazione sarà composta da due moduli, così come previsto in presenza di attività di-
verse “separate” a norma dell’articolo 36.

Il regime speciale di detrazione previsto dall’articolo 34 bis non può essere applicato alle ces-
sioni di prodotti diversi da quelli elencati nella tabella A, parte I, allegata al DPR n. 633/1972, in quanto
incompatibile con la normativa comunitaria (Cfr. Circ. 16 febbraio 2005, n. 6/E).



4.6 CONFERIMENTI A COOPERATIVE

Il conferimento di uva dal socio alla cooperativa o ad un’associazione tra produttori, al fine della
successiva rivendita, è considerata cessione di beni.

MODALITÀ OPERATIVE

A seguito delle modifiche introdotte dal D.L. n. 35/2005 (convertito, con modificazioni, dalla
legge n.80/2005), le cooperative e i loro consorzi applicano il regime speciale IVA come tutti gli altri
produttori agricoli.

FATTURAZIONE

Il passaggio dei beni dal produttore agricolo alla cooperativa, come già detto, costituisce ces-
sione da assoggettare ad Iva. In questo caso, però, il momento impositivo corrisponde:
– al momento del pagamento del prezzo per i conferimenti di soci in regime speciale;
– al mese successivo a quello di determinazione del prezzo, salvo l’obbligo di fatturare gli acconti

per i conferimenti di soci in regime ordinario.
L’obbligo di emissione della fattura può essere assolto anche direttamente dalla cooperativa per

conto dei soci conferenti. In tal caso occorrerà procedere nel seguente modo:
– la cooperativa deve attribuire una numerazione distinta da quella delle fatture emesse e conse-

gnarne una copia al produttore agricolo;
– il produttore agricolo deve rinumerare la fattura ricevuta in base alla propria numerazione cronolo-

gica. Se il conferente è un produttore agricolo “esonerato”, la cooperativa deve emettere apposita
autofattura.

4.7 IMPRESE COMMERCIALI

L’attività di vendita di uva acquistata presso terzi e/o vini non di propria produzione rientra,
sia dal punto di vista civilistico che dal punto di vista dell’applicazione dell’Iva, nell’ordinaria disci-
plina prevista per tutti coloro che esercitano un’attività commerciale.

MODALITÀ OPERATIVE

Come già detto, per l’esercente attività commerciale la determinazione dell’imposta avviene ap-
plicando le normali regole valide per tutti i soggetti Iva e quindi:

– Iva sulle vendite determinata con le aliquote ordinarie (meno) Iva sugli acquisti ed importazioni di
beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’attività = Iva a debito/credito

Inoltre, in linea generale, devono essere rispettati i seguenti adempimenti:
– certificazione dei corrispettivi;
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– tenuta dei registri su cui annotare, con modalità e termini prestabiliti, i documenti previsti dalle norme
Iva, sia   emessi che ricevuti;

– effettuazione delle liquidazioni periodiche e relativo versamento dell’imposta eventualmente dovuta;
– presentazione della dichiarazione annuale;
– presentazione della comunicazione annuale dei dati Iva;
– presentazione telematica degli elenchi clienti e fornitori.

4.8 RICEVUTA E SCONTRINO

Le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai produttori agricoli direttamente sul luogo di produ-
zione non sono assoggettate all’obbligo dell’emissione dello scontrino, purché tali soggetti rientrino
nel regime speciale di detrazione d’imposta di cui all’art. 34 del D.P.R. n. 633/1972.

4.9 ACQUISTI INTRACOMUNITARI DEGLI AGRICOLTORI IN REGIME SPECIALE

Il comma 5 dell’art. 38 del D.L. n. 331/93, stabilisce ,tra l’altro, che non sono considerati “intra-
comunitari” gli acquisti posti in essere da “produttori agricoli” in regime speciale di cui all’art. 34 del
D.P.R. n. 633/72 fino all’importo di  8.263,31 euro, con la conseguenza che tali acquisti – fino all’an-
zidetto importo – scontano l’Iva nel paese d’origine. Pertanto, nelle transazioni che avvengono tra pro-
duttori agricoli domiciliati in differenti stati dell’Unione Europea i soggetti  in regime speciale devono
applicare l’Iva nei seguenti modi:

Soggetti in regime speciale con acquisti “intracomunitari“ d’importo superiore a  8.263,31 euro
(l’acquisto si considera “intracomunitario”). In questo caso, la fattura emessa dal cedente comunita-
rio viene integrata dell’IVA dall’imprenditore agricolo nazionale e poi registrata da quest’ultimo a de-
bito e a credito come tutti gli altri “soggetti IVA identificati”. In questo modo, quindi, l’iva relativa risulta
versata integralmente per essere poi detratta forfetariamente (con l’applicazione della percentuale di
compensazione) al momento della vendita del bene;
– Soggetti in regime speciale con acquisti “intracomunitari” non superiori ad 8.263,31 euro (l’acqui-

sto non è “intracomunitario”). Su tali acquisti, che scontano l’IVA nel paese di origine, gli agricoltori
non debbono applicare l’imposta, almeno che non esercitino l’opzione prevista dal 6° comma del
citato art. 38 al fine di considerare anche queste operazioni “acquisti intracomunitari” osservando
tutti i conseguenti adempimenti;

– Soggetti ”esonerati”. Quando gli acquisti presso soggetti d’imposta di un altro paese comunitario
non superano l’importo di  8.263,31 euro, questi non si considerano “intracomunitari” e pertanto
l’IVA viene assolta nel paese di origine. Se, invece, detti acquisti sono di ammontare superiore al
predetto importo, i soggetti “esonerati” in regime speciale dell’agricoltura sono obbligati a nume-
rare ed annotare le fatture in apposito registro. Inoltre, non potendo applicare l’imposta con il si-
stema dell’”inversione contabile” previsto per tutti gli altri soggetti che effettuano acquisti intraco-
munitari, entro la fine di ogni mese devono presentare all’Ufficio delle Entrate apposita dichiara-
zione (mod. INTRA 12) e versare l’imposta relativa al mese precedente, ai sensi degli artt . 49 , 1°
e 2° comma, e 51, 1° comma, del D.L. 331/93.



Tutte le disposizioni riguardanti le transazioni intracomunitarie dei soggetti in regime speciale del-
l’agricoltura non si applicano agli imprenditori agricoli che optano per in sistema ordinario di applica-
zione dell’imposta. In questo caso dovranno essere osservate tutte le normali regole riguardanti gli
acquisti intracomunitari effettuati da tutti gli altri soggetti d’imposta.

L’opzione per il regime ordinario, come precedentemente detto, è vincolante per tre anni ed è
valida fino a quando non viene revocata.
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TIPO ATTIVITÀ REGIME IVA NOTE

IMPRESE AGRICOLE

ESONERO
Si applica alle imprese agricole con volume d’affari
non superiori a 7.000 e costituito da almeno 2/3 da
cessioni di prodotti inclusi nella tabella A Part. I 

SPECIALE 
AGRICOLTURA

Si applica a:
- Imprenditori agricoli
- Organismi di intervento in agricoltura 
- Cooperative di produttori agricoli e loro consorzi

con soci che hanno i  requisiti per essere am-
messi al regime speciale.

ORDINARIO
Si applica agli imprenditori agricoli e soggetti assimi-
lati che optano per l’applicazione dell’imposta nei
modi ordinari 

IMPRESE 
COMMERCIALI

ORDINARIO

Si applicano le ordinarie regole previste per la gene-
ralità dei commercianti in caso di commercio di pro-
dotti (uva e/o vino) acquistai per la rivendita.
Pertanto, in linea generale, occorre rispettare i se-
guenti adempimenti:
– certificazione dei corrispettivi;
– tenuta dei registri su cui annotare, con modalità

e termini prestabiliti, i documenti  previsti dalle
norme Iva, sia emessi che ricevuti;

– effettuazione delle liquidazioni periodiche, e rela-
tivo versamento dell'imposta  eventualmente do-
vuta;

– comunicazione annuale dei dati IVA;
– presentazione della dichiarazione annuale; 
– presentazione degli elenchi clienti e fornitori;

TAVOLA 3 – ASPETTI IVA 
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Accise (cenni)

Le accise costituiscono una forma di imposizione indiretta sulla produzione e sui consumi di
particolari beni. L’assoggettabilità a tale imposta sorge al momento della fabbricazione o della impor-
tazione; pertanto le imposte divengono esigibili quando i beni sono immessi in consumo.

5.1 PRODOTTI SOGGETTI AD ACCISA

Sono sottoposti ad accisa:
– il vino;
– le bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra;
– i prodotti alcolici intermedi e l’alcole etilico
se ottenuti in impianti di lavorazione gestiti in regime di deposito fiscale. La produzione in impianti di-
versi dai depositi fiscali può essere autorizzata a condizione che vengano utilizzati prodotti ad impo-
sta assolta e l’accisa complessiva pagata sui componenti non sia inferiore a quella dovuta sul pro-
dotto derivante dalla loro miscela.

Nel caso di produzione di vino da parte di privati, non occorre alcuna autorizzazione purché si
tratti di prodotto destinato al consumo personale dello stesso produttore, dei suoi familiari o ospiti e,
comunque, non destinato in alcun modo alla vendita.

5.2 PRODOTTI ESCLUSI

L’alcole e le bevande alcoliche sono esenti dall’accisa se:
– denaturati con denaturante generale e destinati alla vendita;
– denaturati con denaturanti speciali approvati dall’amministrazione finanziaria ed impiegati nella fab-

bricazione di prodotti non destinati al consumo umano alimentare;
– impiegati per la produzione dell’aceto;
– impiegati nella produzione di aromi destinati alla preparazione di prodotti alimentari e di bevande

analcoliche aventi un titolo alcolometrico effettivo non superiore all’1,2% in volume - impiegati di-
rettamente o come  componenti di prodotti semilavorati destinati alla fabbricazione di prodotti ali-
mentari, ripieni o meno, a condizione che il contenuto di alcole non sia superiore a 8,5 litri di al-
cole puro per 100 chilogrammi di prodotto per il cioccolato e a litri 5 di alcol puro per 100 chilo-
grammi di prodotto per altre merci;

– utilizzati nella fabbricazione di un componente non soggetto ad accisa.

5.3 DEPOSITI FISCALI DI ALCOL E BEVANDE ALCOLICHE

Sono soggetti al regime del deposito fiscale i seguenti impianti:
1) cantine e stabilimenti di produzione;
2) impianti di condizionamento e di deposito che effettuano movimentazioni  intracomunita-

rie.
Il deposito fiscale è l’impianto in cui vengono fabbricate, trasformate, detenute, ricevute o spe-
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dite merci soggette ad accisa, in regime di sospensione dei diritti di accisa, alle condizioni stabilite
dall’Amministrazione finanziaria.

Gli esercenti impianti di trasformazione, di condizionamento e di deposito di prodotti soggetti ad
accisa, salvo esclusioni appositamente previste, devono denunciarne l’esercizio all’ufficio tecnico di
finanza (UTF), competente per territorio e sono obbligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro
di carico e scarico. Sono esclusi da tale obbligo gli esercenti la vendita di prodotti alcolici e gli eser-
centi depositi di profumerie alcoliche condizionate fino a litri 8.000 anidri.

E’ previsto, inoltre, il versamento di una cauzione in relazione alla quantità massima di prodotti
che possono essere detenuti nel deposito fiscale, pari al 10%.

5.4 DOCUMENTI DI TRASPORTO

L’alcole, le bevande alcoliche e gli aromi alcolici assoggettati ad accisa o denaturati con dena-
turante generale devono circolare con un apposito documento di accompagnamento.

Sono, invece, esclusi dall’obbligo di emissione dei documenti di accompagnamento in materia
di accise alcuni prodotti, tra i quali:
– l’alcole e le bevande alcoliche confezionati in recipienti di capacità non superiore a 5 litri e gli aromi

alcolici per liquori o per vini aromatizzati confezionati in dosi per preparare non più di un litro di pro-
dotto, muniti del contrassegno di Stato;

– l’alcole non denaturato in quantità non superiore a 0,5 litri e gli aromi alcolici per liquori in quantità
non superiore a 0,5 litri o a 0,5 chilogrammi se solidi;

– gli aromi alcolici diversi da quelli per liquori, le bevande alcoliche, la frutta sotto spirito e le profu-
merie alcoliche ottenute con alcole non denaturato in quantità non superiore a 5 litri;

– l’alcole non denaturato in quantità non superiore a 0,5 litri e gli aromi alcolici per liquori in quantità
non superiore a 0,5 litri o a 0,5 Kg, se solidi;

– gli aromi alcolici diversi d quelli per liquori, le bevande alcoliche, la frutta sotto spirito e le profumerie al-
coliche ottenute con alcole non denaturato in quantità non superiore a 5 litri;

– l’alcole denaturato con il denaturante generale in quantità non superiore a 50 litri; 
– il vino e le bevande fermentate diverse dal vino, se non destinate, queste ultime, a distillerie;
– i vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati con acqua gassata, semplice o di soda, in reci-

pienti contenenti quantità non superiore a 10 centilitri ed aventi titolo alcolometrico effettivo non su-
periore all’ 11% in volume;

– i vini liquorosi destinati a stabilimenti di condizionamento o di trasformazione in altri prodotti.
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Il D.Lgs. 30 dicembre 1992 n. 504, disciplinante la normativa in materia di Ici, contiene alcune
disposizioni specifiche in riferimento ai terreni agricoli, che riguardano sia le modalità di calcolo e ver-
samento dell’imposta, sia particolari riduzioni e agevolazioni.

6.1 BASE IMPONIBILE

Per i terreni agricoli, ai fini della determinazione della base imponibile Ici, si considera il reddito
dominicale rivalutato del 25% e moltiplicando tale risultato per 75. Il reddito dominicale preso in con-
siderazione è quello risultante in catasto al 1° gennaio di ogni anno. Si tenga presente che i redditi
dominicali anche di recente attribuzione non comprendono la rivalutazione del 25%.

6.2 ESENZIONI

La disciplina Ici prevede, per i terreni agricoli, apposite esclusioni. In particolare, sono esenti dal-
l’imposta comunale sugli immobili i terreni agricoli ricadenti in zone montane o di collina, delimitate ai
sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 (l’elencazione delle zone montane è ri-
portata nell’allegato alla circolare n. 9 del 14 giugno 1993).

È opportuno precisare che sono esenti dall’Ici anche i fabbricati rurali ad uso abitativo asserviti
al terreno sul quale viene svolta l’attività agricola.

Inoltre, l’ubicazione dell’abitazione rurale in un territorio comunale diverso rispetto a quello in cui
è situato il terreno agricolo, non inficia il diritto a beneficiare dell’esenzione dall’Ici, purché i due immo-
bili (terreno e abitazione) siano situati in comuni limitrofi. Allo stesso modo possono essere conside-
rati esenti anche i fabbricati rurali strumentali all’esercizio delle attività agricole indicate nell’art. 32 del
T.U.I.R.

6.3 AGEVOLAZIONI

Oltre alle esenzioni di cui sopra, ai produttori agricoli sono riconosciute alcune agevolazioni nella
determinazione della base imponibile Ici.

Per i terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli iscritti negli
elenchi previdenziali, una volta determinata la base imponibile con le modalità descritte in precedenza,
il versamento dell’imposta avviene limitatamente alla parte di valore della base imponibile eccedente
25.822,84 euro e con le seguenti riduzioni:
– da 25.822,84 euro e fino a 61.974,83 euro: 70%;
– da 61.974,84 euro e fino a 103.291,38 euro: 50%;
– da 103.291,39 euro e fino a 129.114,22 euro: 25%.

Imposta comunale sugli immobili6
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Agevolazioni per il settore 
agroalimentare

7.1 AGEVOLAZIONI STATALI PER IL SETTORE AGROALIMENTARE

Articolo 1  L. 296 del 27/12/2006 (finanziaria 2007)

• commi da 271 a 279 e comma 1075 - Credito d’imposta per nuovi investimenti  (finalizzati al-
l’acquisto di macchinari, impianti, attrezzature….) 

L’articolo 1, comma 1075, della legge 296/2006 ha introdotto i crediti d’imposta per nuovi in-
vestimenti finalizzati all’acquisto di macchinari, impianti, attrezzature.

L’agevolazione deve essere richiesta con apposito modello approvato, unitamente alle istruzioni
per la compilazione e l’invio, dal Direttore dell’Agenzia delle Entrate il 30 novembre 2007. La comu-
nicazione deve essere trasmessa telematicamente utilizzando l’apposito programma disponibile sul
sito www.agenziaentrate.it.

• commi 289 e 290: Credito d’imposta per le imprese agricole ed agroalimentari soggette a certi-
ficazione di controllo della qualità per le spese sostenute per tale certificazione.

• comma 380: Esenzione accise sull’utilizzo di idrocarburi di origine agricola.

• commi 1088 - 1089 e 1090:  Riduzione base imponibile per investimenti in attività pubblicitarie
realizzati in mercati esteri. 

• commi 1093 e 1094: incentivazioni fiscali per gli imprenditori agricoli che si trasformano in forme
societarie.  

Articolo 1 L. 244 del 24/12/2007 (finanziaria 2008)

• comma 173 – Proprietà contadina
Prorogate al 31 dicembre 2008 le agevolazioni fiscali previste per la formazione e l’arrotonda-

mento della proprietà contadina. Il precedente termine del 31 dicembre 2007 era stato stabilito dal-
l’articolo 1, comma 392, della legge 296/2006.

• comma 175 – Accisa sul gasolio
Si estende fino al 31 dicembre 2008 l’esenzione dall’accisa sul gasolio utilizzato nelle coltiva-

zioni sotto serra, di cui all’articolo 2, comma 4, della legge 350/2003.

• comma 178 – Produzione e cessione di energia nel settore agricolo
Il comma 423 della Finanziaria 2006 (legge 266/2005), ha stabilito che la produzione e la ces-

sione di energia elettrica da fonti rinnovabili agroforestali effettuate dagli imprenditori agricoli costitui-
scono attività connesse ai sensi dell’articolo 2135, comma 3, del codice civile e si considerano pro-
duttive di reddito agrario, salvo l’esercizio dell’opzione indicata al comma 177 e sopra commentata. 

• comma 239 – Mercato dello zucchero
Gli aiuti comunitari, di cui all’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, con-

vertito nella legge 11 marzo 2006, n. 81, non concorrono alla formazione del valore della produzione
netta agli effetti dell’Irap per le aziende che operano nel settore bieticolo saccarifero. L’esenzione era già
operante ai fini della determinazione del reddito.
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• comma 261 –  lettera f) - Aliquote ridotte 
Viene cancellata l’Iva ridotta del 10% alle cessioni di cavalli, asini, muli e bardotti, vivi, destinati

a essere utilizzati nella preparazione di prodotti alimentari.

• comma 273 – Rendite fondiarie
Le rendite attribuite dall’Agea (Agenzia per le erogazioni in agricoltura), a seguito della richiesta

di contributi, producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, dal 1° gennaio dell’anno in
cui viene presentata la dichiarazione.

• comma 275 - Agriturismo
Ai fini fiscali sono considerate rurali solo le costruzioni strumentali.

Art. 26 bis, comma 2, D.L. 248 del 31/12/2007  (“Milleproroghe”) Esenzioni sui fabbricati rurali

Prorogato al 31 ottobre 2008 il termine  - previsto dall’art. 2, comma 38, primo periodo del D.L.
3/10/2006 n. 262, convertito, con modificazioni, dalla L. 24/11/2006, n. 286, e successive modifi-
cazioni - entro il quale gli agricoltori devono ottenere la qualifica di imprenditori e l’iscrizione nel regi-
stro imprese per poter beneficiare dell’esenzione sui fabbricati rurali, fermo restando che gli effetti fi-
scali decorrono dal 1° gennaio 2007.

Le modifiche apportate dal comma 2 non danno luogo ad alcun diritto al rimborso di somme
eventualmente già riscosse a titolo di sanzione.

7.2 AGEVOLAZIONI FISCALI IN AGRICOLTURA PREVISTE DALLA REGIONE SICILIA

Agevolazioni in materia di IRAP applicabili soltanto alle aziende che si trovano nelle condizioni
previste dalle singole disposizioni normative
- Esenzione dal pagamento dell’Irap per la nuova imprenditorialità giovanile e femminile

l’articolo 13 della legge regionale n. 21/2003 ha disposto, al fine di favorire lo sviluppo di una
nuova imprenditorialità giovanile e femminile, l’esenzione dall’imposta sulle attività produttive, per i
cinque periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2003, per le imprese che si
costituiscono o che iniziano l’attività lavorativa nell’anno 2004, aventi sede legale, amministrativa
ed operativa nel territorio della regione.

Per beneficiare dell’agevolazione è necessario, per le imprese giovanili, che l’età del loro titolare
sia compresa tra i 18 ed i 40 anni. 

Se l’impresa è organizzata in forma societaria, tale requisito deve essere posseduto dalla mag-
gioranza dei soci che rappresentino la maggioranza del capitale sociale o delle quote di partecipazione. 

L’agevolazione in argomento è concessa nei limiti dei massimali previsti dalla Comunità euro-
pea per gli aiuti “de minimis”.

- Esenzione dal pagamento dell’Irap per lo sviluppo di nuova imprenditoria l’articolo 14
della legge regionale n. 21/2003 riconosce l’esenzione dal pagamento dell’Irap alle imprese tu-



ristico e alberghiere, alle imprese artigianali alle imprese operanti nel settore dei beni culturali, alle
industrie agroalimentari, alle imprese del settore dell’information technology, che inizino l’attività dal-
l’anno 2004 ed abbiano sede legale, amministrativa ed operativa nel territorio siciliano. L’agevola-
zione è concessa per i cinque periodi di imposta successivi a quello di inizio dell’attività. Per inizio
attività si intende quanto previsto per la relativa annotazione nel registro delle imprese, tenuto presso
le Camere di commercio, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica del 7 dicembre
1995, n. 581 e della circolare del ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato n. 3202/C
del 22 gennaio 1990.

Le misure agevolative previste dal presente articolo si applicano, dal 1° gennaio 2007 al 31 di-
cembre 2013, ai sensi del comma 5bis dell’articolo 14 della citata l.r. n. 21/2003 e dell’articolo 3 della
legge regionale 21 agosto 2007, n. 15, nonché secondo i recenti principi affermati dalla giurispru-
denza comunitaria (dec. C (2007) 285 def. del 7.02.2007), alle condizioni e nell’ambito dei massi-
mali previsti dalla CE per gli aiuti “de minimis” dal regolamento della Commissione del 15 dicembre
2006, n. 1998. 

- Esenzione Irap alle imprese operanti in Sicilia l’articolo 15 della legge regionale n. 21/2003
ha previsto l’esenzione dal pagamento dell’Irap per i cinque periodi d’imposta successivi a quelli in
corso al 31 dicembre 2003, alle imprese già operanti in Sicilia per la parte di base imponibile ecce-
dente la media di quella dichiarata nel triennio 2001-2003, ad esclusione delle industrie chimiche
e petrolchimiche. Il beneficio è riconosciuto a condizione che la sede legale, gli uffici amministrativi,
gli stabilimenti di produzione e/o unità operative siano ubicati nel territorio della Regione Siciliana.

Anche queste misure agevolative si applicano, ai sensi del comma 4bis dell’articolo 15 della ci-
tata l.r. n. 21/2003 e dell’articolo 3 della legge regionale 21 agosto 2007, n. 15, nonché secondo i
recenti principi affermati dalla giurisprudenza comunitaria (dec. C (2007) 285 def. del 7.02.2007), alle
condizioni e nell’ambito dei massimali previsti dalla CE per gli aiuti “de minimis” dal regolamento della
Commissione del 15 dicembre 2006, n. 1998. 

Agevolazioni in materia di imposte di registro, ipotecarie, bollo e catastali

La legge regionale n. 2/2002, all’articolo 60, ha disposto che gli atti elencati al primo comma
dell’articolo 1 della legge 6 agosto 1954, n. 604, sono assoggettati alle imposte di registro e ipote-
caria nella misura prevista dall’articolo 9 del Dpr n. 601/73, e sono esenti dalle imposte di bollo e ca-
tastale.

I termini dell’agevolazione:
L’agevolazione riguarda gli atti posti in essere entro il 31 dicembre 2011 (termine così prorogato

dall’articolo 32 della legge regionale 8 febbraio 2007 n.2. Il precedente termine era il 31 dicembre
2006).
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8.1 ASPETTI GENERALI

La Commissione Europea con decisione n. 735 del 18 febbraio 2008 ha approvato il Programma
di sviluppo rurale (PSR) della Sicilia per il periodo 2007/13. 

La strategia regionale persegue prioritariamente da un lato il rafforzamento del tessuto produt-
tivo finalizzato al raggiungimento della competitività necessaria alle imprese per il collegamento ai mer-
cati, dall’altro l’integrazione tra le componenti territoriali e la valorizzazione del ruolo multifunzionale del-
l’agricoltura. In tal senso l’articolazione del Programma favorisce un alto livello di selettività degli inter-
venti e la concentrazione delle risorse, anche attraverso l’utilizzo di una progettazione integrata.

Al fine di accrescere la capacità competitiva delle imprese agroalimentari siciliane, attraverso le
misure programmate nel primo asse, il PSR Sicilia promuove lo sviluppo di nuove capacità impren-
ditoriali, sia incentivando l’insediamento di giovani imprenditori ( mis. 112) ai quali è concesso il so-
stegno necessario, in termini di servizi ed investimenti, per intraprendere con successo l’attività, sia
attraverso azioni di formazione di livello medio e alto (mis. 111) aventi l’obiettivo di fare acquisire agli
operatori nuove competenze tecniche e gestionali e di innalzare la propensione all’innovazione.

Il “pacchetto giovani”, ad esempio rappresenta un innovativo strumento del Programma per in-
traprendere l’attività agricola: ai fini dell’accesso alla specifica misura di aiuto all’insediamento, è pre-
vista l’obbligatorietà di un investimento aziendale (da 40.000 a 500.000 euro), sul quale è garantita
la priorità di finanziamento, e l’opportunità di accedere alle altre misure concernenti i servizi.

Sotto il profilo strategico, il collegamento al mercato è connesso all’integrazione di filiera, che è
incentivata all’interno delle misure ( mis. 121, 123, 124, 133) anche attraverso specifici strumenti,
quali ad esempio gli accordi di filiera (mis. 123), indispensabili al settore agroindustriale per accedere
ai benefici del Programma. Inoltre, l’integrazione di filiera è perseguita attraverso il “pacchetto di filiera”,
che consentendo il collegamento funzionale tra gli interventi proposti dalle diverse misure, promuove
l’attuazione di iniziative progettuali integrate collettive finalizzate all’aggregazione tra le imprese e alla
cooperazione con gli altri soggetti interessati allo sviluppo di nuovi prodotti, processi, tecnologie.

In tale ottica, un particolare rilievo è assunto dalle produzioni di qualità riconosciute a livello co-
munitario e nazionale, compreso il settore biologico, che presenta alcune criticità nella fase commer-
ciale, ma anche dalle produzioni tipiche regionali delle quali si prevede la valorizzazione.

Oltre allo sviluppo delle imprese più dinamiche, la strategia affronta con particolare attenzione
le problematiche delle aree rurali più deboli (“Aree rurali intermedie” e “Aree rurali con problemi com-
plessivi di sviluppo”) nelle quali si concentrano gli interventi afferenti gli assi 2, 3 e 4.

La valorizzazione dei territori rurali e la tutela del patrimonio ambientale e culturale è affrontata
attraverso misure volte al mantenimento delle popolazioni nelle aree più deboli da un lato attraverso
azioni dirette di sostegno al reddito e dall’altra alla creazione di opportunità di lavoro e di vita migliori.
In questa direzione giocano un ruolo fondamentale l’integrazione tra le componenti territoriali e la va-
lorizzazione del ruolo multifunzionale dell’agricoltura in rapporto con gli altri settori produttivi.

L’attenzione principale è rivolta alla problematica della desertificazione e del degrado del suolo,
al contrasto al cambiamento climatico, alla salvaguardia del considerevole patrimonio regionale di bio-
diversità, verso i quali si interviene con le misure agroambientali e con l’espansione delle superfici fo-
restali (asse 2), nonché agli aspetti legati all’occupazione, in particolare giovanile e femminile, e alla
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qualità della vita nei territori rurali, che sono affrontati intervenendo con attività di diversificazione dal-
l’agricoltura e con la creazione di opportunità lavorative in settori che presentano una forte connes-
sione con essa (agriturismo, turismo tematico legato alle tipicità locali, microimprese di servizi, mer-
cati locali per la vendita diretta dei prodotti).

Infine, tra gli elementi che caratterizzano la strategia della Regione, fondamentale importanza è
stata attribuita alla governance che viene affrontata nell’ambito del Programma in termini di relazioni
tra i soggetti responsabili e gli attori delle iniziative a tutti i livelli (amministrativo, tecnico, imprendito-
riale). Le azioni principali riguardano la consultazione del partenariato, la condivisione delle responsa-
bilità tra i soggetti, lo snellimento delle procedure, la individuazione di strumenti innovativi di ingegne-
ria finanziaria, le attività di sorveglianza e gestione, la comunicazione e l’informazione.

A livello finanziario il PSR Sicilia 2007-2013 avrà a disposizione per la realizzazione degli inter-
venti due miliardi e cento milioni di euro di risorse pubbliche. La ripartizione delle risorse tra gli Assi di
intervento è la seguente:
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ASSE
Totale settore 

pubblico
Risorse 

pubbliche
Totale 
FEASR

Risorse 
FEASR 

Asse 1 903.477.249,42 42,9% 391.205.649,00 32,3%

Asse 2 886.504.029,17 42,0% 638.282.901,00 52,7%

Asse 3 147.805.805,44 7,0% 84.781.410,00 7,0%

Asse 4 126.382.226,09 6,0% 72.669.780,00 6,0%

Assistenza tecnica 42.142.066,81 2% 24.223.260,00 2%

totale 2.106.311.376,92 100% 1.211.163.000,000 100%

Equilibrio finanziario tra gli Assi del Programma (Euro) Fonte: PSR Sicilia 2007-2013

8.2 SCHEDE RIASSUNTIVE DELLE MISURE PREVISTE PER IL SETTORE VITIVINICOLO
DAL PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE

Si espongono di seguito le schede sintetiche descrittive degli interventi previsti anche per il set-
tore vitivinicolo dal Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Siciliana, il cui testo è con-
sultabile presso il seguente sito: www.regione.sicilia.it/Agricolturaeforeste/Assessorato/PSRV1r5.htm.

ASSE 1 “MIGLIORAMENTO DELLA COMPETITIVITÀ DEL SETTORE AGRICOLO E FORE-
STALE ”
MISURA 111 INTERVENTI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE E AZIONI DI INFORMA-

ZIONE
MISURA 112 INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI 
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MISURA 114 UTILIZZO DEI SERVIZI DI CONSULENZA IN AGRICOLTURA E SILVICOL-
TURA

MISURA 121 AMMODERNAMENTO DELLE AZIENDE AGRICOLE
MISURA 123 ACCRESCIMENTO DEL VALORE AGGIUNTO DEI PRODOTTI AGRICOLI

E FORESTALI 
MISURA 124 COOPERAZIONE PER LO SVILUPPO DI NUOVI PRODOTTI, PROCESSI

E TECNOLOGIE NEI SETTORI AGRICOLO E ALIMENTARE, E IN QUELLO
FORESTALE

MISURA 132 PARTECIPAZIONE DEGLI AGRICOLTORI AI SISTEMI DI QUALITÀ ALIMEN-
TARE

MISURA 133 ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE E PROMOZIONE

ASSE 2 “MIGLIORAMENTO DELL’AMBIENTE E DELLO SPAZIO RURALE ”
MISURA 212 INDENNITÀ PER SVANTAGGI IN ZONE SVANTAGGIATE, DIVERSE DALLE

ZONE MONTANE
MISURA 214 PAGAMENTI AGRO-AMBIENTALI
MISURA 216 INVESTIMENTI NON PRODUTTIVI IN AZIENDE AGRICOLE

ASSE 3 “QUALITÀ DELLA VITA NELLE ZONE RURALI E DIVERSIFICAZIONE DELL’ECO-
NOMIA RURALE ” 
MISURA 311 DIVERSIFICAZIONE VERSO ATTIVITÀ NON AGRICOLE

ASSE 1 “MIGLIORAMENTO DELLA COMPETITIVITÀ DEL SETTORE AGRICOLO E FORESTALE ”

Il tema portante dal primo Asse è rappresentato dall’obiettivo di accrescere la competitività del set-
tore agricolo e forestale. Il sistema agroalimentare siciliano si caratterizza per una spiccata diversificazione del-
l’offerta, dovuta alle favorevoli condizioni pedoclimatiche, che rendono possibile la destagionalizzazione delle pro-
duzioni e l’ottenimento di prodotti di qualità sia per le specifiche vocazionalità territoriali sia per i metodi di produ-
zione rispettosi dell’ambiente e della salute. Allo stesso tempo, però, nonostante siano in atto processi di razio-
nalizzazione del tessuto produttivo, il sistema dell’offerta agricola è caratterizzato da vincolanti elementi di debo-
lezza strutturale, dovuti in primo luogo alla dimensione aziendale.

Miglioramento della capacità imprenditoriale e tecnico professionale degli addetti e il ringiova-
nimento del tessuto imprenditoriale

Dall’analisi dell’andamento dei settori agricolo, forestale e alimentare è emersa la necessità di accrescere
le capacità tecnico-manageriali del tessuto imprenditoriale. In tal senso il PSR ha l’obiettivo di ampliare e miglio-
rare l’offerta delle attività di formazione e informazione.

Il programma individua, inoltre, l’obiettivo prioritario del ringiovanimento del tessuto imprenditoriale, da per-
seguire favorendo l’accesso e la permanenza nel settore di giovani imprenditori. 

Ammodernamento e sviluppo di un sistema di imprese competitivo
Al fine di accrescere i valori competitivi del sistema agroalimentare regionale la Regione intende sostenere

gli interventi tesi alla ristrutturazione aziendale a allo sviluppo dell’innovazione. In particolare, il sostegno sarà di-
retto all’ammodernamento tecnico–organizzativo del tessuto imprenditoriale ed alla riorganizzazione delle funzioni
della logistica, incentivando l’accesso alle nuove tecnologie di informazione e comunicazione e favorendo la rea-



lizzazione di reti di imprese integrate con il sistema della ricerca.  Le misure che concorrono al raggiungimento
degli obiettivi specifici legati a quest’ambito strategico sono quelle che riguardano il miglioramento del capitale
fisico delle imprese agroalimentari e forestali, quelle volte a favorire processi di cooperazione per lo sviluppo e la
diffusione dell’innovazione, nonché quelle comprese nel “pacchetto di filiera”. 

Promozione e sviluppo delle produzioni agricole di qualità
La crescente domanda di qualità rappresenta un’importante opportunità per la Sicilia, ricca di specificità

produttive e legami territoriali. Al fine di promuovere la valorizzazione dell’offerta agroalimentare di qualità, il PSR
sostiene la partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità alimentare e l’attivazione di iniziative di informazione
e promozione, finalizzate al miglioramento competitivo dell’offerta di produzioni agricole di qualità.
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Obiettivi Miglioramento della capacità imprenditoriale e tecnico professionale degli addetti del settore agricolo, forestale
ed agroalimentare. 

Descrizione della misura Azione 1) - “Formazione”, che prevede la realizzazione di corsi di formazione, aggiornamento e qualificazione.
Azione 2) - “Informazione ”, che prevede:
a) Convegni, seminari, conferenze e predisposizione e pubblicazione di materiale didattico-divulgativo, 
b) Progetti dimostrativi, volti a promuovere la diffusione e l’applicazione dei risultati della ricerca e sperimenta-
zione già realizzati.

Beneficiari Le attività formative sono destinate agli imprenditori agricoli, forestali ed agroalimentari, inclusi i giovani agricoltori
insediati ai sensi della misura 112, ai lavoratori agricoli e forestali, compresi i coadiuvanti familiari;
Le attività informative sono destinate, oltre agli addetti del settore agricolo, forestale ed agroalimentare, ai tecnici
ed ai dipendenti di enti pubblici e privati. 

Soggetti attuatori Azione 1) - “Formazione”:  
– Organismi di formazione pubblici e privati accreditati secondo le procedure previste dalla Regione Siciliana;
– Assessorato regionale Agricoltura e Foreste.
Azione 2) - “Informazione”: 
– Assessorato regionale Agricoltura e Foreste.
– Soggetti prestatori di servizi (Direttiva comunitaria Servizi)

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno L’importo dell’aiuto concedibile è pari al 100% delle spese ammesse.
L’aiuto è erogato in natura sotto forma di servizi agevolati e non deve comportare pagamenti diretti in denaro ai
produttori.  

Dotazione finanziaria pubblica e 38.923.666,00  

Misura 111 – Interventi di formazione professionale e azioni di informazione 

Obiettivi Innescare un processo virtuoso che porti ad un ringiovanimento e ad una maggiore professionalità degli impren-
ditori, assicurando nel contempo che gli interventi finanziati favoriscano la costituzione di nuove imprese com-
petitive.

Descrizione della misura Sostegno ai giovani agricoltori che si insediano per la prima volta, in qualità di capo azienda, in un’azienda agri-
cola.
L’aiuto sarà erogato unicamente all’interno del “pacchetto giovani”. Ciò comporta che ai fini dell’accesso ai be-
nefici della presente misura, il giovane agricoltore dovrà accedere obbligatoriamente ad almeno un’altra misura
del Programma concernente investimenti materiali

Beneficiari Giovani agricoltori di età inferiore a 40 anni al momento della presentazione della domanda.

Requisiti della misura – Primo insediamento nell’azienda agricola, in qualità di capo azienda; 
– Possesso di competenze professionali adeguate 
– Presentazione di un piano di sviluppo dell’attività agricola;
– Possesso, al momento della presentazione della domanda, di una redditività di almeno 8 UDE (Unità di Dimen-

Misura 112 - Insediamento di giovani agricoltori 
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Obiettivi Accrescere la diffusione delle conoscenze sulle norme obbligatorie in materia di ambiente, sanità pubblica, sa-
lute delle piante e degli animali e benessere degli animali, buone condizioni agronomiche ed ambientali e sicu-
rezza sul lavoro e, nel contempo, le competenze strategiche, organizzative e gestionali degli imprenditori agricoli.

Descrizione della misura Ricorso all’utilizzo di servizi di consulenza ed assistenza in ambiti di applicazione obbligatori (criteri di gestione ob-
bligatori e buone condizioni agronomiche e ambientali; requisiti in materia di sicurezza sul lavoro ed in materia di ge-
stione forestale) e facoltativi (qualità dei prodotti e certificazione; risparmio energetico e produzione di energia da
fonti rinnovabili; ICT (Information and Comunications Technology) ; marketing, logistica ed internazionalizzazione; in-
novazione e trasferimento tecnologico.

Beneficiari Imprenditori agricoli e detentori di aree forestali.

Soggetti attuatori Soggetti accreditati dall’Assessorato regionale Agricoltura e Foreste sulla base di specifici requisiti ed elementi
caratterizzanti e qualificanti.

Priorità Aziende condotte:
– da giovani agricoltori insediati ai sensi della misura 112;
– da agricoltori che, nell’anno precedente la presentazione della domanda, hanno ricevuto più di 15.000 euro in
pagamenti diretti a titolo del primo pilastro della PAC.
Aziende che ricadono:
– nelle aree individuate dalla Regione Siciliana come “zone vulnerabili ai nitrati” (ZVN) e come zone a rischio di in-
quinamento da fitofarmaci; bacini imbriferi individuati come sensibili dal Piano Regionale di tutela delle acque;
– nelle zone Natura 2000 (SIC e ZPS);

Requisiti della misura Il numero massimo di consulenze sostenute per azienda, per l’intero periodo di programmazione 2007-2013, è
di tre interventi.

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno L’importo massimo contributivo è pari a 1.000 euro per ciascuna  consulenza. La percentuale di contribuzione
è pari all’80% di spesa ammessa a finanziamento, pari 1.250 euro. Il numero massimo di consulenze sostenute
per azienda, per l’intero periodo di programmazione 2007-2013, è di tre interventi.

Dotazione finanziaria pubblica e 11.520.000,00  

Misura 114 – Utilizzo dei servizi di consulenza in agricoltura e silvicoltura

sione Economica) e che, attraverso la realizzazione del piano aziendale, raggiunga una redditività di almeno 10
UDE nelle zone C e D e di almeno 12 UDE nelle altre zone;
– Impegno a proseguire l’attività agricola per almeno 5 anni;
– Impegno a tenere la contabilità aziendale, almeno di tipo semplificato, per tutta la durata dell’impegno;
– Accesso ad almeno un’altra misura del Programma concernente investimenti materiali (c.d. pacchetto giovani);
– Importo complessivo degli investimenti non inferiore al doppio del premio concesso e non superiore ai 500.000
euro.
Se il giovane agricoltore necessita di un periodo di adattamento per avviare o ristrutturare l’azienda, può essere
concessa una proroga non superiore a 36 mesi, per soddisfare i requisiti relativi alle conoscenze e competenze
professionali, purché tale esigenza sia documentata nel piano aziendale.
Potranno essere ammesse a finanziamento anche le istanze presentate da giovani il cui insediamento sia avve-
nuto nei sei mesi antecedenti alla presentazione della domanda.

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno Premio unico di importo pari a 40.000 euro, che può essere erogato in parte in conto capitale o in conto inte-
ressi o in forma combinata.

Dotazione finanziaria pubblica e 90.000.000,00  
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Misura 121 - Ammodernamento delle aziende agricole 

Obiettivi Sostenere la ristrutturazione e l’ammodernamento del sistema produttivo agricolo e agro-industriale per migliorare
il rendimento globale, incentivare l’adozione delle innovazioni, anche attraverso investimenti per la logistica e l’uti-
lizzo delle ICT, migliorare la qualità dei prodotti, l’aggregazione delle imprese più deboli, favorire il riposizionamento
delle imprese sui mercati.

Descrizione della misura Sostegno alla realizzazione dei seguenti investimenti: 
– acquisto di terreni agricoli per un costo non superiore al 10% delle spese di investimento;
– costruzione, acquisizione (anche mediante leasing con patto di acquisto) o miglioramento delle strutture azien-
dali al servizio della produzione, lavorazione, trasformazione e commercializzazione delle produzioni, ivi comprese
quelle serricole;
– realizzazione di nuovi impianti colturali nonché la ristrutturazione, la riconversione colturale e varietale, l’espianto,
l’ammodernamento e l’adeguamento degli impianti alle esigenze dei consumatori e ai nuovi orientamenti dei mer-
cati;
– acquisto, o leasing con patto di acquisto, di nuove macchine agricole, macchinari, impianti tecnologici o at-
trezzature da impiegare nella produzione, lavorazione, trasformazione e/o commercializzazione delle produzioni;
– investimenti per la logistica aziendale, per la razionalizzazione della catena del freddo con interventi innovativi
a livello di stoccaggio, lavorazione e trasporto; 
– investimenti produttivi finalizzati alla tutela e al miglioramento dell’ambiente;
– investimenti per il risparmio energetico e per la produzione di energia da fonti rinnovabili;
– investimenti per la realizzazione di nuovi impianti di piantagioni arboree a ciclo breve (short rotation forestry), per
la produzione di biomasse a finalità energetica; 
– investimenti finalizzati al risparmio idrico e al miglioramento della qualità delle acque, ivi compresa la realizza-
zione di piccoli invasi aziendali ed opere di captazione, adduzione e distribuzione;
– investimenti per il miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali;
– investimenti finalizzati al rispetto di requisiti comunitari di nuova introduzione, nonché al rispetto di requisiti esi-
stenti solo nel caso di giovani che si insediano in agricoltura per la prima volta;
– investimenti finalizzati all’introduzione di sistemi di qualità, tracciabilità e gestione ambientale;
– realizzazione di punti vendita delle produzioni aziendali;
– acquisizione di hardware e software connessi agli investimenti, finalizzati anche all’adozione di ITC; 
– investimenti immateriali connessi agli investimenti di cui ai precedenti punti, quali onorari di professionisti e con-
sulenti, ricerche e analisi di mercato, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli e associati (in forma di cooperative o di società di persone o di società di capitali)
anche in forma consortile mista.

Priorità Il sostegno sarà erogato prioritariamente all’interno del “pacchetto giovani”. 
Sarà data la preferenza agli investimenti proposti da beneficiari appartenenti alle Organizzazioni di Produttori ri-
conosciute (OO.PP.) e che commercializzano attraverso le medesime almeno per i tre anni consecutivi a decor-
rere dalla presentazione dell’istanza.
Priorità trasversali su tutti i comparti:
– investimenti proposti da giovani;
– sistemi di qualità, tracciabilità e gestione ambientale;
– produzioni di qualità regolamentata e biologiche;
– miglioramento delle condizioni relative alla sicurezza sul posto di lavoro;
– completamento della filiera.
Priorità settoriali/territoriali: si rimanda al Programma.

Requisiti della misura Le imprese devono possedere, al momento della presentazione della domanda, una base aziendale con livello
minimo di “Reddito lordo standard aziendale” di: 
– almeno 10 UDE per le aziende ubicate nelle zone C e D, ad eccezione delle isole minori nelle quali il livello si
riduce ad almeno 5 UDE;
– almeno 12 UDE per aziende ubicate nelle altre zone.
Per i giovani imprenditori, insediati ai sensi della misura 4.07 del POR Sicilia 2000/20006, la redditività per ac-
cedere alla misura è di almeno 8 UDE, a condizione che a seguito della realizzazione degli investimenti si rag-
giunga una reddittività di almeno 10 UDE per le aziende ubicate nelle zone C e D e di almeno 12 UDE nelle altre
zone.
Le imprese devono, inoltre:
– presentare un Piano aziendale degli investimenti;
– soddisfare le norme minime in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali, applicabili all’investimento
interessato.
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Localizzazione Intero territorio regionale, sulla base delle priorità settoriali/territoriali individuate nel Programma e delle priorità
strutturali (aree di montagna e svantaggiate)

Livello del sostegno Aiuto sotto forma di contributo in conto capitale e/o in conto interessi o in forma combinata pari al:
a) 60% del costo dell’investimento ammissibile, realizzato da giovani agricoltori nelle zone montane, nelle zone
caratterizzate da svantaggi naturali e nelle zone ricadenti nei territori Natura 2000 e di cui alla direttiva comunita-
ria sulle acque;
b) 50% del costo dell’investimento ammissibile, realizzato da giovani agricoltori nelle altre zone;
c) 50% del costo dell’investimento ammissibile realizzato da altri agricoltori nelle zone montane, nelle zone carat-
terizzate da svantaggi naturali e nelle zone ricadenti nei territori Natura 2000 e di cui alla direttiva comunitaria sulle
acque;
d) 40% del costo dell’investimento ammissibile realizzato da altri agricoltori nelle altre zone.
La dimensione finanziaria massima dell’investimento complessivo per ciascuna azienda per il periodo 2007-2013
non potrà eccedere 1.500.000 euro per gli investimenti riguardanti la fase produttiva e 2.500.000 euro nel caso
di investimenti di filiera. In quest’ultimo caso gli investimenti riguardanti la fase produttiva non potranno, comun-
que, eccedere 1.500.000 euro. Tali limiti massimi potranno essere raggiunti anche attraverso la presentazione
di più progetti nel periodo compreso tra il 2007 e il 2013.

Dotazione finanziaria pubblica e 382.000.000,00  

Obiettivi Ristrutturazione e ammodernamento del sistema produttivo agro-industriale orientato al miglioramento del rendi-
mento economico delle attività e al riposizionamento delle imprese sui mercati.

Descrizione della misura Sostegno per il rafforzamento delle filiere e l’integrazione tra imprese, la realizzazione di investimenti volti allo svi-
luppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie, il miglioramento della qualità, il risparmio idrico ed energetico e la
sostenibilità ambientale nonché per il rispetto dei requisiti comunitari di nuova introduzione. In particolare, gli in-
vestimenti potranno riguardare:
a) l’acquisto di terreni necessari all’investimento, per un costo non superiore al 10% delle spese di investimento;
b) la costruzione, acquisizione (anche mediante leasing) o miglioramento delle strutture al servizio lavorazione,
trasformazione e commercializzazione delle produzioni;
c) l’acquisto, o il leasing con patto di acquisto, di nuovi macchinari, impianti tecnologici o attrezzature da impie-
gare nel ciclo di lavorazione, trasformazione e/o commercializzazione delle produzioni;
d) gli investimenti per la logistica aziendale, in particolare per la razionalizzazione della catena del freddo con in-
terventi innovativi a livello di stoccaggio, lavorazione e trasporto;
e) gli investimenti produttivi finalizzati alla tutela e al miglioramento dell’ambiente;
f) gli investimenti per il risparmio energetico e per la produzione di energia da fonti rinnovabili;
g) gli investimenti per il miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali nella fase di macella-
zione;
h) gli investimenti finalizzati al rispetto di requisiti comunitari di nuova introduzione da parte delle microimprese;
i) gli investimenti finalizzati alla realizzazione di nuovi prodotti/processi e alla introduzione di nuove tecnologie e di
sistemi di qualità, tracciabilità e gestione ambientale;
j) l’acquisizione di hardware e software finalizzati all’adozione di tecnologie dell’informazione e comunicazione,al
commercio elettronico, all’acquisizione di competenze digitali e all’apprendimento in linea, nonché accesso e al-
lacciamento alla rete;
k) gli investimenti per l’accrescimento del valore aggiunto dei prodotti forestali, riguardanti unicamente l’insieme
delle lavorazioni precedenti, la trasformazione industriale compreso il taglio ed esbosco;
l) investimenti immateriali connessi agli investimenti di cui ai precedenti punti, quali onorari di professionisti e con-
sulenti, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze.

Beneficiari Micro, piccole e medie imprese. Nel caso della silvicoltura il sostegno sarà limitato alle microimprese.

Priorità Sarà data la preferenza agli investimenti proposti nell’ambito di un accordo di filiera al quale partecipano Orga-
nizzazioni di Produttori riconosciute (OO.PP.). Per ciò che riguarda il settore forestale la preferenza sarà accor-
data alle associazioni di imprese.
Priorità trasversali su tutti i comparti:
– sistemi di qualità, tracciabilità e gestione ambientale;
– miglioramento delle condizioni relative alla sicurezza sul posto di lavoro;
– produzioni di qualità regolamentata e biologiche;
– integrazione della filiera;

Misura 123 – Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali 
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– diffusione delle tecnologie ICT;
– investimenti per razionalizzare e/o potenziare gli impianti a supporto dell’attività logistica.
– investimenti finalizzati al contenimento al risparmio idrico ed energetico finalizzato alla riduzione dei costi di pro-
duzione.
Priorità settoriali: si rimanda al Programma

Requisiti della misura Le imprese devono presentare un Piano aziendale degli investimenti.

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno L’ammontare dell’aiuto è pari al 50% del costo dell’investimento ammissibile. Per gli investimenti relativi alla tra-
sformazione di prodotti compresi nell’allegato I del Trattato in prodotti non compresi nell’allegato I, l’aiuto sarà ero-
gato applicando un’intensità di aiuto pari al 45% del costo dell’investimento ammissibile. Il sostegno può anche
essere concesso nella forma di aiuto de minimis con un’intensità di aiuto pari al 50 % del costo dell’investimento
ammissibile.
Per le microimprese che operano nel settore della silvicoltura il sostegno sarà concesso nella forma di aiuto de
minimis con un’intensità di aiuto pari al 50 % del costo dell’investimento ammissibile.
Gli aiuti saranno erogati sotto forma di contributi in conto capitale e/o in conto interessi, o in forma combinata.  

Dotazione finanziaria pubblica e 171.987.000,00 

Obiettivi Sostegno a progetti di cooperazione per la creazione e lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologia, e per
aumentare la competitività delle imprese.

Descrizione della misura Sono previste le seguenti tipologie di intervento:
– trasferimento e collaudo dei risultati della ricerca, derivanti anche da sperimentazioni eseguite in ambiti extra-
regionali, per incentivare l’economia agro-forestale;
– introduzione e diffusione di azioni innovative riguardanti i processi, i prodotti, le tecnologie nelle varie fasi delle
filiere produttive.

Beneficiari Associazioni temporanee di scopo tra produttori agricoli e/o produttori forestali, singoli o associati, industrie di
trasformazione e/o commercializzazione, imprese fornitrici di strumenti, tecnologie e servizi all’attività agricola e/o
agroindustriale, soggetti pubblici e privati operanti nel settore della ricerca e sperimentazione pre-competitiva. 

Priorità previste I settori produttivi prioritari sono:
– cerealicolo-zootecnico,
– lattiero-caseario,
– carni,
– ortofrutticolo,
– vitivinicolo,
– produzione di biomasse per energia rinnovabile,
– risorse genetiche,
– lieviti e fermenti lattici,
– coloranti naturali derivanti da specie vegetali,
– altri nuovi prodotti, processi e tecnologie.

Requisiti della misura Presenza obbligatoria di imprese agricole e/o forestali nelle rete di cooperazione (ATS).

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno Importo massimo del progetto 1 milione di euro con un tasso contributivo del 100%.
Per i prodotti non compresi nell’Allegato I del Trattato, si applica il regime de minimis (importo massimo degli in-
vestimenti pubblici connessi non superiore a 200.000 euro nell’arco di tre anni). 

Dotazione finanziaria pubblica e 29.600.000,00  

Misura 124 - Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nei set-
tori agricolo e alimentare, e in quello forestale 
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Obiettivi Incoraggiare le imprese ad implementare sistemi di certificazione comunitari, nazionali e regionali per migliorare
la qualità delle produzioni agro-alimentari, fornire maggiori garanzie ai consumatori, aumentare il valore aggiunto
delle produzioni agricole, creare nuove opportunità per il mercato.

Descrizione della misura Incentivare gli agricoltori ad implementare sistemi di qualità alimentare attraverso un sostegno che compensa i
costi fissi sostenuti.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli e associati. 

Requisiti della misura Adesione ad uno dei seguenti sistemi di qualità:
a) sistemi di qualità istituiti ai sensi normativa comunitaria di riferimento in tema di::
– produzione agro-alimentare con metodo biologico;
– attestazioni di specificità dei prodotti agro-alimentari;
– protezione dei prodotti DOP ed IGP;
– organizzazione comune del mercato del vino;
b) sistemi di qualità riconosciuti a livello nazionale e regionale nel periodo di programmazione 2007-2013.

Elenco dei sistemi di qualità riconosciuti
1) Prodotti ottenuti con metodo biologico ai sensi del Reg. CE. 2092/91 e destinati al consumo umano.
2) Prodotti DOP e IGP riconosciuti ai sensi del Regolamento CE n. 510/2006:

Formaggi - Pecorino Siciliano (DOP),  Ragusano (DOP) 

Oli di oliva - Monti Iblei (DOP), Val di Mazara (DOP), Valli Trapanesi (DOP), Monte Etna (DOP), Valle del Belice
(DOP), Valdemone (DOP) 

Ortofrutticoli - Arancia Rossa di Sicilia (IGP), Cappero di Pantelleria (IGP), Nocellara del Belice (DOP), Uva da ta-
vola di Canicattì (IGP), Pomodoro di Pachino (IGP), Uva da tavola di Mazzarrone (IGP), Ficodindia dell’Etna (DOP) 

3) Vini DOCG, DOC e IGT riconosciuti ai sensi del Regolamento CE n. 1493/99, titolo IV:

DOCG - Cerasuolo di Vittoria 

DOC - Erice, Etna, Delia, Nivolelli, Moscato di Noto, Moscato e Passito di Pantelleria, Moscato di Siracusa, Al-
camo, Contea di Sclafani, Contessa Entellina, Marsala, Eloro, Faro, Malvasia delle Lipari, Mamertino, Sambuca
di Sicilia, Menfi, Monreale, Santa Margherita di Belice, Riesi, Salaparuta, Vittoria, Sciacca 

IGT - Salemi, Salina, Camarro, Colli Ericini, Fontanarossa di Cerda, Sicilia, Valle Belice

Localizzazione Intero territorio regionale.

Livello del sostegno Contributo in conto capitale fino a 3.000 euro ad anno per singola azienda, in funzione dei costi sostenuti per la
partecipazione ai sistemi di qualità, per un periodo non superiore a cinque anni.
L’intervento non può essere cumulato:
con l’aiuto concesso ai sensi dell’azione B della misura 214;
con gli aiuti riguardanti le produzioni di qualità di bovini, ovini e caprini erogati ai sensi dell’art. 69 del Regolamento
CE 1782/2003.

Dotazione finanziaria pubblica e 16.500.000,00   

Misura 132 - Partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità alimentare 

Obiettivi Incentivare le attività di informazione e promozione per indurre i consumatori a far conoscere ed acquistare i pro-
dotti agricoli o alimentari tutelati dai sistemi di qualità. 

Descrizione della misura La misura concede un aiuto per i prodotti agroalimentari ricompresi in sistemi di qualità riconosciuti a livello co-
munitario o nazionale, sostenuti dalla misura 132. 
L’aiuto è finalizzato a incentivare le attività di informazione e le attività di promozione e pubblicità, compreso il ma-
teriale divulgativo distribuito ai consumatori e le azioni pubblicitarie realizzate nei punti di vendita. 
Non sono sovvenzionabili campagne pubblicitarie rivolte a prodotti privi di denominazioni d’origine comunitaria o
attività mirate alla promozione di una particolare marca commerciale. 

Beneficiari Associazioni di produttori che raggruppano più operatori partecipanti ai sistemi di qualità certificati.

Requisiti della misura Azioni rivolte a prodotti con sistemi di qualità comunitari, nazionali e regionali.

Localizzazione Intero territorio regionale. 

Livello del sostegno Intensità dell’aiuto pari al 70%.
Per le azioni di pubblicità del cosiddetto top-up (regimi di aiuto nazionali aggiuntivi) l’aiuto è pari al 50%.  

Dotazione finanziaria pubblica e 30.240.000,00  

Misura 133 - Attività di informazione e promozione 
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ASSE 2: “MIGLIORAMENTO DELL’AMBIENTE E DELLO SPAZIO RURALE”

Il territorio siciliano è caratterizzato da una elevata variabilità ambientale legata alla presenza di aree svan-
taggiate (comprese quelle di montagna e quelle con svantaggi specifici), aree protette e Rete Natura 2000, aree
ad agricoltura estensiva ed aree agricole ad elevata valenza naturale. 

Da questa variabilità discendono numerosi punti di forza (elevata biodiversità, discreta qualità delle risorse
idriche, presenza di territori ad elevato valore paesaggistico, ecc.) ma anche di debolezza (alta incidenza di in-
cendi boschivi e territori a rischio di dissesto idrogeologico, degrado ambientale e paesaggistico, tendenza al-
l’abbandono delle attività agricole nelle zone svantaggiate).

Le misure attivabili attraverso il PSR sono finalizzate alla preservazione della biodiversità, dell’attività agri-
cola e dei sistemi forestali ad alto valore naturale, alla corretta gestione del suolo e delle risorse idriche, nonchè
alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Per rispondere agli obiettivi dell’Asse sono state individuate le seguenti
priorità di intervento.

Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi agro-forestali ad alto valore na-
turalistico

L’esigenza di salvaguardare la biodiversità è un obiettivo trasversale dell’intervento regionale.La Sicilia rap-
presenta un centro di origine e diversificazione biologica di grande interesse che, tuttavia, presenta delle criticità
dovute da un lato ai processi di urbanizzazione e di intensivizzazione delle attività agricole, che riguardano in par-
ticolar modo le fasce costiere e/o pianeggianti, dall’altro la progressiva tendenza all’abbandono nelle zone svan-
taggiate.  La Regione intende perseguire l’obiettivo della salvaguardia della biodiversità naturale, agraria e forestale
attraverso azioni volte prioritariamente alla tutela di quei territori caratterizzati da un’alta concentrazione di specie en-
demiche con grande potenziale di rigenerazione ecologica e che presentano segni di degrado con progressiva per-
dita di habitat. Inoltre, l’incidenza sulla SAU regionale delle superfici dove si praticano forme di agricoltura a basso
impatto ambientale colloca oggi la Sicilia ad uno dei primi posti in Italia e la nuova programmazione intende dare
prosecuzione al percorso  di sostegno alle iniziative che contribuiscono alla conservazione della biodiversità e in
generale alla gestione sostenibile del territorio. 

Tutela e gestione sostenibile del territorio
Al fine di assicurare la salvaguardia dei territori ad elevato valore paesaggistico il Programma promuove le

misure volte al mantenimento e alla prosecuzione dell’attività agricolo-zootecnica nelle aree montane e nelle aree
svantaggiate, al fine di limitare i rischi connessi alla destrutturazione del tessuto agricolo e favorire forme di con-
duzione capaci di coniugare dimensione ambientale, sociale ed economica del settore agricolo.

Il Programma promuove, inoltre, il ruolo multifunzionale delle foreste, in particolare attraverso la preven-
zione dei rischi ambientali, la conservazione e il miglioramento dei sistemi forestali ad alta valenza naturalistica
ed ambientale. 

Tutela della risorsa suolo
Il clima di tipo mediterraneo, la complessa morfologia del paesaggio e le caratteristiche dei suoli accen-

tuano la vulnerabilità della risorsa suolo rispetto ai processi di degrado (erosione, diminuzione della sostanza or-
ganica, salinizzazione, compattazione e contaminazione locale e diffusa) che determinano e favoriscono i feno-
meni di desertificazione.

Pertanto oltre le indennità volte a mantenere l’attività agricola nelle aree a rischio di abbandono, le misure
agroambientali assumono un ruolo importante ai fini della tutela della risorsa suolo, in particolar modo attraverso
l’adozione di tecniche rivolte a ridurre i fenomeni di erosione ed a contrastare il declino della sostanza organica.
Per l’attuazione del programma sono inoltre strategiche le scelte di promuovere l’aumento delle superfici silvi-
cole e forestali, di consolidare e sviluppare le funzioni protettive dei boschi e di incrementare le azioni di difesa
dagli incendi boschivi. 

Tutela delle risorse idriche
Il PSR intende favorire la tutela delle acque superficiali e sotterranee nei bacini sensibili individuati dal Piano

Regionale di Tutela delle Acque, nonché nelle aree vulnerabili ai nitrati ed ai prodotti fitosanitari. A tale scopo è
prevista l’incentivazione alla costituzione di fasce di vegetazione arbustiva e/o arborea lungo i corsi d’acqua per
il controllo dell’inquinamento diffuso, e l’integrazione nelle pratiche agricole e nelle attività di forestazione e agro-
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forestazione della Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE).
A tutela di tale risorsa assumono un ruolo rilevante le azioni agroambientali finalizzate alla riduzione dell’im-

patto inquinante sulle acque, attraverso l’introduzione di tecniche di produzione basate sulla riduzione dei livelli
di impiego dei fertilizzanti di sintesi, sulla pressoché completa sostituzione del diserbo chimico e sul ricorso a
forme di difesa integrata che limitano l’impiego di prodotti potenzialmente inquinanti oltre alla diffusione dell’agri-
coltura biologica.  Dal punto di vista della tutela quantitativa della risorsa il programma promuove l’utilizzo di tec-
niche e pratiche agricole e forestali che migliorano la disponibilità di risorse idriche. 

Aumento della produzione di biomassa e diffusione di pratiche/attività per la riduzione dei gas
serra

Le minacce rappresentate dal cambiamento climatico, dall’effetto serra e dalla riduzione della piovosità media
annua, insieme ai rischi ambientali legati all’aumento delle aree a rischio di desertificazione, costituiscono le ra-
gioni su cui prende corpo il set di interventi funzionali alla riduzione delle emissioni di gas serra e alla valorizzazione
di fonti energetiche alternative. Gli interventi previsti promuovono azioni volte, da un lato, a valorizzare le potenzia-
lità del sistema agricolo e forestale regionale in termini di produzione energetica, dall’altro, a favorire la riduzione di
emissioni di gas nell’atmosfera, in particolare di metano e protossido d’azoto, attraverso la diffusione di pratiche
agronomiche e di allevamento a basso impatto ambientale e l’ampliamento della superficie boscata regionale. 

Per quanto concerne la coerenza con i fabbisogni territoriali alcune azioni o sottomisure, per il loro carat-
tere orizzontale, sono applicabili a tutto il territorio regionale, altre sono associate a priorità territoriali afferenti a
specifiche normative comunitarie.

Misura 212 - Indennità per svantaggi in zone svantaggiate, diverse dalle zone montane 

Obiettivi Mantenere e far proseguire l’attività agricolo-zootecnica nelle aree svantaggiate, incentivando pratiche di gestione
sostenibile del territorio che permettano di conservare i paesaggi tradizionali e gli habitat.

Descrizione della misura Erogazione di una indennità per compensare i maggiori costi di produzione sostenuti dagli agricoltori che ope-
rano in zone svantaggiate. L’indennità è concessa alle aziende agricole ad indirizzo cerealicolo-zootecnico ed
alle colture permenenti in asciutto quali il nocciolo, l’olivo, il castagno da frutto, il carrubo, il pistacchio, noce da
frutto, il mandorlo e il frassino da manna nelle zone svantaggiate, e all’olivo, al cappero e al vigneto tradizio-
nale nelle isole minori.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli ed associati, esclusi i titolari di pensione con età superiore a 65 anni ed i prepensio-
nati ai sensi della normativa comunitaria.

Priorità previste Zone di montagna (comprese fra 500-700 m s.l.m.), aziende agricole condotte da donne ed aziende agricole
su terreni confiscati alla criminalità organizzata.

Requisiti della misura Gli agricoltori devono impegnarsi a:
– rispettare i requisiti obbligatori della condizionalità;
– rispettare i requisiti minimi in materia di tutala ambientale e buone pratiche agricole;
– proseguire l’attività agricolo-zootecnica per almeno 5 anni.
Gli imprenditori devono avere una base aziendale di accesso pari ad almeno 2 ha di SAU, superficie che si ri-
duce a 1 ha di SAU nelle isole minori, ed esercitare l’attività agricola in una azienda la cui superficie ricade per
almeno il 50% in zona svantaggiata.
L’eventuale carico di bestiame per unità di superficie pascolativa non dovrà essere inferiore a 0,5 UBA/ha e su-
periore a 2 UBA/ha.
Le aziende zootecniche devono essere in regola con la normativa vigente in materia di identificazione e registra-
zione degli animali, nonché con le norme sulla profilassi (allevamento ufficialmente indenne) e quelle relative alla
presenza di residui di sostanze vietate di cui alla Direttiva n. 96/22/CE.

Localizzazione Zone svantaggiate (Dir. CEE n. 268/75, art. 3 par. 4 e 5)

Livello del sostegno Per le aziende zootecniche l’importo ammonta a 150 e/ha per superfici fino a 50 ha, per la parte eccedente è
pari a 120 e/ha.
Per le aziende con colture permanenti l’importo ammonta a 150 e/ha per le superfici fino 50 ha, per la parte ec-
cedente è pari a 120 e/ha.  

Dotazione finanziaria pubblica e 19.774.000,00   
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Misura 214 - Pagamenti agro-ambientali  

Obiettivi Conservazione della biodiversità delle specie, tutela e diffusione di sistemi agroforestali ad alto valore naturali-
stico, tutela e gestione sostenibile del territorio, tutela della risorsa suolo, tutela delle risorse idriche, aumento
della produzione di biomassa e diffusione di pratiche e/o attività per la riduzione dei gas serra.

Descrizione della misura Articolazione in due sottomisure e ognuna in diverse azioni:
214/1 - Adozione di metodi di produzione agricola e di gestione del territorio sostenibili
214/1A - Metodi di gestione dell’azienda agricola ecosostenibili
214/1B - Agricoltura e zootecnia biologica
214/1C - Adozione di avvicendamenti colturali per il miglioramento della struttura del suolo
214/1D - Allevamento di razze autoctone a rischio di estinzione o di abbandono
214/2 Sostegno alla conservazione delle risorse genetiche in agricoltura
214/2/A - Preservazione della biodiversità: Centri di conservazione in situ ed ex situ
214/2/B - Preservazione della biodiversità: Campi realizzati da Agricoltori custodi

Requisiti della misura Gli imprenditori debbono rispettare i requisiti obbligatori relativi alla Condizionalità e per i fruitori dei pagamenti
agroambientali i Requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e i Requisiti minimi relativi all’uso di prodotti fitosani-
tari.
Per le aziende zootecniche, gli allevamenti devono essere sottoposti alla profilassi di Stato.

Localizzazione Intero territorio regionale ed in particolare nelle aree Natura 2000 e nelle zone vulnerabili da nitrati.

Livello del sostegno I premi della sottomisura 214/1 si distinguono in due tipologie:
- premi annui per ettaro di superficie coltivata;
- premi annui per Unità di Bestiame Adulto (U.B.A.).
I premi previsti dalle Azioni 214/1A, 214/1B, 214/1C e 214/2B non sono cumulabili tra loro sulla medesima su-
perficie e/o UBA a premio.
I premi delle azioni 214/1A e 214/1B non possono essere cumulati con i premi riguardanti le produzioni di qua-
lità 
I premi dell’azione 214/1C non possono essere cumulati con i premi riguardanti le colture energetiche previsti
dall’art. 69 del Reg. CE 1782/2003.
Gli interventi della sottomisura 214/2 prevedono un sostegno pari al 100% del costo delle operazioni ammissi-
bili.  

Dotazione finanziaria e 517.968.029,00  

Azione 214/1A -  Metodi di gestione dell’azienda agricola ecosostenibili

Sottomisura 214/1 - Adozione di metodi di produzione agricola e di gestione del territorio sostenibili

Obiettivi Tutela delle risorse idriche attraverso la riduzione dell’impatto inquinante sulle acque dei suoli e la gestione razionale
della risorsa idrica, tutela della risorsa suolo tramite l’adozione di tecniche di gestione conservativi in grado di miglio-
rare la fertilità e contrastare il declino della sostanza organica ed i fenomeni di erosione e desertificazione nelle aree
sensibili, tutela della biodiversità, impiego di prodotti a minore impatto ambientale.

Descrizione dell’azione Sostenere gli agricoltori che contribuiscono ad una gestione sostenibile del territorio, attraverso l’introduzione o
il mantenimento di metodi di produzione compatibili con l’esigenza di tutela e miglioramento dell’ambiente, delle
risorse naturali, delle risorse idriche, del suolo e della diversità genetica, nonché con la necessità di salvaguar-
dare lo spazio naturale ed il paesaggio.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli e associati.

Priorità previste Aziende ubicate nelle seguenti aree:
– ZVN (zone vulnerabili ai nitrati);
– zone a rischio di inquinamento da fitofarmaci;
– bacini imbriferi individuati come sensibili dal Piano Regionale di tutela delle acque;
– zone Natura 2000 (SIC e ZPS);
– zone di alto valore naturale inserite nel sistema regionale delle aree naturali protette;
– aree limitrofe ai corpi idrici.

Requisiti dell’azione La superficie minima aziendale ammessa a premio è pari a 2 ha.
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Tutta la SAU aziendale deve essere interessata al mantenimento dell’impegno che ha una durata pari a 5 anni.

Localizzazione Intero territorio regionale. 

Livello del sostegno Sarà concesso un premio annuo ad ettaro oscillante da un minimo di 90 e/ha per le foraggere ad un massimo
di 600 e/ha per i fruttiferi. Per i cereali e le leguminose da granella l’aiuto è pari a 120 e/ha, le piante aromati-
che 150 e/ha, le ortive 300 e/ha, gli agrumi 450 e/ha, la frutta in guscio (mandorlo, nocciolo, carrubo, pistac-
chio, noce) 350 e/ha, l’uva da vino 450 E/ha e l’olivo 350 e/ha. 
Per le colture arboree non in produzione, relative a superfici con nuovi impianti arborei non ancora in produzione
e per quelle reinnestate, sino all’entrata in produzione delle colture, il premio sarà ridotto del 50% rispetto a quello
della coltura corrispondente.

Azione 214/1B - Agricoltura e zootecnia biologica

Obiettivi Tutela della biodiversità, miglioramento della struttura del suolo grazie all’adozione di sistemi di gestione del suolo
(rotazioni, utilizzo di letame o compost etc.) in grado di migliorare la fertilità complessiva contrastando sia il declino
della sostanza organica che i fenomeni di erosione e di desertificazione nelle aree sensibili, gestione razionale della
risorsa idrica, riduzione dell’impatto inquinante sulle acque attraverso l’introduzione di tecniche di produzione basate
sulla esclusione dell’impiego di fertilizzanti di sintesi e del diserbo chimico e con l’introduzione di operazioni
manuali/meccaniche, ricorso a forme di difesa che escludono l’impiego di prodotti potenzialmente inquinanti, ridu-
zione delle emissioni di gas serra a seguito di tecniche di coltivazione a basso impatto ambientale che riducono le
emissioni nell’atmosfera (uso di letame maturo, ricorso ai sovesci).

Descrizione dell’azione Sostenere gli imprenditori per l’introduzione e per il mantenimento del metodo di produzione biologica nelle aziende
agricole.
Sono interessate sia le produzioni agricole che quelle zootecniche prevedendo:
introduzione del metodo di produzione biologica;
mantenimento del metodo di produzione biologica.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli e associati.

Priorità previste Aziende ubicate nelle seguenti aree:
– zone Natura 2000 (SIC e ZPS);
– zone di alto valore naturale inserite nel sistema regionale delle aree naturali protette;
– aree individuate come ZVN (zone vulnerabili ai nitrati) e come zone a rischio di inquinamento da fitofarmaci;
– bacini imbriferi definiti dal Piano di tutela delle acque.

Requisiti dell’azione Attestazione di conformità dell’azienda al metodo di produzione biologica, rilasciata dall’Organismo di controllo.
La superficie minima aziendale ammessa a premio è pari a 2 ha e si riduce a 1 ha per le aziende delle isole mi-
nori. 
Tutta la SAU aziendale deve essere interessata al mantenimento dell’impegno che ha una durata pari a 5 anni. 
Le superfici e le UBA eventualmente acquisite dall’azienda nel corso dell’impegno dovranno essere obbligato-
riamente assoggettate al regime dell’agricoltura biologica.
Per le aziende cerealicole-zootecniche il carico di bestiame non deve essere inferiore a 0,5 UBA/ha e superiore
a 2 UBA/ha.

Localizzazione Intero territorio regionale. 

Livello del sostegno Sarà concesso un premio annuo ad ettaro secondo le tipologie colturali ed in funzione se l’impegno riguarda l’in-
troduzioni o il mantenimento dell’agricoltura e zootecnia biologica. 

Coltura Premio euro/ha/anno
Introduzione Mantenimento
Cereali da granella 220 - 200 - Leguminose da granella  200 - 180 Foraggere 150 - 140 - Colture foraggere
con allev. zoot. 2 UBA/ha 370- 340 Ortive 600 - 550 Piante aromatiche officinali 450 - 400 Agrumi 800 - 750
Mandorlo, noce, nocciolo, carrubo, pistacchio 570 - 530 Fruttiferi 900 - 850 Uva da vino 750 - 700 Olivo 580
- 530
Per le colture arboree non in produzione, relative a superfici con nuovi impianti arborei non ancora in produzione
e per quelle reinnestate, sino all’entrata in produzione delle colture, il premio sarà ridotto del 50% rispetto a quello
della coltura corrispondente.
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Misura 216 - Investimenti non produttivi in aziende agricole 

Obiettivi Compensare i costi per gli investimenti a finalità non produttiva realizzati nelle aziende agricole localizzate in spe-
cifiche aree della Regione. 

Descrizione della misura Articolazione in due azioni:
A “Investimenti associati alla 214/1 - Adozione di metodi di produzione agricola e di gestione del territorio soste-
nibili”
Sono previste l’impianto di fasce composte da essenze vegetali, arboree ed arbustive con una larghezza minima
di 10 m, fino ad un massimo di 50 m.
B “Investimenti aziendali per altri obiettivi agroambientali e per la valorizzazione delle aree per pubblica utilità per
la pubblica fruizione”
L’azione B è a sua volta articolata in due sub-azioni:
216/B/1 “Interventi per la biodiversità”: sono previste la realizzazione di fasce di vegetazione (formazioni vegetali
e siepi costituite da essenze autoctone), il ripristino di bivieri, stagni, laghetti naturali;
216/B/2 “Interventi per incentivare la pubblica utilità delle aree”: possono essere effettuati investimenti per incen-
tivare la fruibilità di alcune aree attraverso il ripristino della viabilità di accesso ai siti naturali e paesaggistici, la rea-
lizzazione di aree attrezzate, punti di informazione.

Beneficiari Imprenditori agricoli singoli e associati.

Priorità previste Per l’Azione A sono applicate le priorità nelle zone:
– vulnerabili ai nitrati;
– a rischio inquinamento da fitofarmaci;
– dei bacini imbriferi individuati sensibili dal Piano Regionale di tutela delle acque;
– limitrofe a corpi idrici.
Per l’Azione B sono prioritarie le zone:
– aree Natura 2000;
– Parchi e Riserve regionali.

Requisiti della misura Gli imprenditori debbono rispettare i requisiti obbligatori relativi alla Condizionalità e per i fruitori dei pagamenti
agroambientali i Requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e i Requisiti minimi relativi all’uso di prodotti fitosani-
tari. Per le aziende zootecniche, gli allevamenti devono essere sottoposti alla profilassi di Stato.

Localizzazione Intero territorio regionale tenendo conto delle priorità previste.

Livello del sostegno Contributo pari al 100% del costo degli investimenti.

Dotazione finanziaria e 10.000.000,00  

ASSE 3: “QUALITÀ DELLA VITA NELLE ZONE RURALI E DIVERSIFICAZIONE DELL’ECONOMIA RU-
RALE”

Le misure attivabili all’interno dell’Asse rispondono all’obiettivo di fronteggiare i fenomeni di declino socio
economico presenti nelle aree rurali e di promuoverne una maggiore competitività socio-economica. Le priorità
strategiche attorno alle quali è incardinato l’intervento regionale mirano a migliorare il livello di servizi delle popo-
lazioni rurali e a sostenerne la crescita promuovendo la diversificazione delle attività economiche.

La priorità strategica individuata anche per il settore vitivinicolo è  la seguente:

Mantenimento e/o creazione di opportunità occupazionali e di reddito nelle aree rurali
Per attenuare i fenomeni di declino socio-economico delle aree rurali della Regione è fondamentale pro-

muovere l’occupazione e la riqualificazione delle risorse umane all’interno di percorsi di diversificazione dell’eco-
nomia rurale, basati sulla valorizzazione delle risorse endogene. In questa direzione il Programma  sostiene le ini-
ziative integrate e complementari all’esercizio dell’attività agricola e le attività produttive e di servizio che contri-
buiscono a migliorare le possibilità di autoimpiego e di creazione di posti di lavoro. 

Nell’attuazione delle strategie dell’Asse si interviene in misura prevalente nelle macroaree rurali C e D cioè
quelle “intermedie” e “con complessivi problemi di sviluppo” .
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Misura 311 – Diversificazione verso attività non agricole 

Obiettivi Consolidare l’occupazione nelle aree rurali e creare nuovi posti di lavoro attraverso forme di diversificazione delle
attività aziendali, sostenendo lo sviluppo di attività non agricole ad integrazione del reddito della famiglia dell’im-
prenditore agricolo. 

Descrizione della misura La misura si articola in tre azioni:
Azione A - Agriturismo. L’azione prevede investimenti per la realizzazione di nuove strutture e soprattutto la
qualificazione e il miglioramento delle strutture esistenti, finalizzati all’ampliamento dei servizi offerti. 
Gli interventi ammissibili sono:
a) ristrutturazione, recupero, riqualificazione e adeguamento di fabbricati aziendali esistenti da destinare ad atti-
vità agrituristiche, didattiche ed ulteriori attività di diversificazione;
b) realizzazione di volumi tecnici e servizi igienici strettamente necessari all’attività agrituristica (installazione e/o
ripristino degli impianti idrici, fognari, igienico-sanitari, elettrici, termici, di sicurezza, antincendio e telefonici);
c) opere connesse al superamento e all’eliminazione delle barriere architettoniche, nonché all’adeguamento alla
normativa igienico-sanitaria e di prevenzione dei rischi;
d) acquisto di attrezzature, arredi, corredi,  nonché attrezzature info-telematiche per l’accesso a collegamenti a
banda larga;
e) realizzazione di interventi per il risparmio idrico, energetico, per la razionale gestione dei rifiuti e per l’auto ap-
provvigionamento energetico da fonti rinnovabili; 
f) investimenti materiali per gli adeguamenti delle strutture, necessari all’ottenimento della certificazione di qualità
dei servizi ricettivi (es. marchio Ecolabel, ecc.);
g) sistemazione e adeguamento di spazi aperti da destinare ad agri-campeggio, compresi i servizi igienici e bun-
galow in legno, di spazi esterni a verde, di viabilità aziendale di accesso e percorsi per gli ospiti;
h) opere e attrezzature finalizzate ad ampliare l’offerta dei servizi, attraverso attività sportive, culturali, didattiche,
ludiche, escursionistiche, ricreative: supporti audio-visivi e multimediali, cartelloni, mini laboratori da campo, kit
didattici, arredi, allestimento di locali e spazi per la degustazione e assaggio di prodotti tipici, laboratori del gusto,
giardini botanici di essenze tipiche della zona, minizoo di razze animali autoctone utili per la salvaguardia della
biodiversità, illustrazione dei processi di produzione e trasformazione aziendale, punti vendita di prodotti azien-
dali non compresi nell’allegato I del Trattato, ecc.
Azione B - Produzione di energia da fonti rinnovabili. Gli interventi ammissibili riguardano la realizzazione
di impianti per la produzione, utilizzazione e vendita di energia delle seguenti tipologie:
a) impianti di raccolta, cippatura, pellettizzazione e stoccaggio di biomasse agro-forestali;
b) centrali termiche con caldaie alimentate prevalentemente a cippato o a pellets;
c) impianti per la produzione di biogas dai quali ricavare energia termica e/o elettrica;
d) piccoli impianti di produzione e stoccaggio di bio-combustibili (biodiesel);
e) piccoli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili (fotovoltaico e mini-eolico), aventi potenza
massima di 30 kW;
f) impianti ausiliari finalizzati alla realizzazione delle tipologie previste ai punti precedenti e impianti di co-genera-
zione per la produzione combinata di elettricità e calore.
Azione C - Altre forme di diversificazione. Gli interventi ammissibili sono:
a) nuove realizzazioni e adattamento di spazi esterni nell’ambito aziendale,compresi il ripristino e la manutenzione
straordinaria della viabilità aziendale di accesso;
b) ristrutturazione, recupero, riqualificazione e adeguamento di fabbricati e manufatti aziendali esistenti, compresi
l’installazione e il ripristino di impianti termici e telefonici, nonché la realizzazione di servizi e dotazioni necessari
per l’attività da realizzare;
c) realizzazione di volumi tecnici e servizi igienici necessari alle attività;
d) realizzazione di opere connesse al superamento di barriere architettoniche, nonché all’adeguamento alla nor-
mativa igienico -sanitaria e di prevenzione dei rischi; 
e) opere e attrezzature connesse all’attività da realizzare: supporti audio-visivi e multimediali, cartelloni, mini labo-
ratori da campo, kit didattici, arredi, allestimento di locali e spazi per la degustazione e assaggio di prodotti tipici,
laboratori del gusto, giardini botanici di essenze tipiche della zona, minizoo di razze animali autoctone utili per la
salvaguardia della biodiversità, illustrazione dei processi di produzione e trasformazione aziendale;
f) acquisto di attrezzature e reti info-telematiche per l’accesso a collegamenti a banda larga, finalizzati alla ge-
stione dell’attività;
g) investimenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, integrati e proporzionati con gli interventi di cui ai
punti precedenti.
Azioni A, B e C: Non sono ammissibili gli interventi di sostituzione di beni esistenti.

Beneficiari Azione A:  imprenditori agricoli singoli o associati.
Azioni B e C: imprenditori agricoli singoli o associati o membri della famiglia agricola, singoli o associati. In partico-
lare, l’azione C è rivolta ad imprenditori che non gestiscono attività agrituristiche, ma che intendono diversificare
l’attività aziendale. Essa, pertanto, è destinata a beneficiari diversi da quelli che possono accedere all’azione A.
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Priorità Progetti presentati da donne imprenditrici e quelli inseriti nel “pacchetto giovani”. 

Requisiti della misura Tutte le attività dovranno essere realizzate all’interno dell’azienda agricola.
L’investimento realizzato deve essere mantenuto per un periodo di almeno 5 anni.
Gli investimenti per la produzione di energia sono finalizzati alla realizzazione di impianti aventi potenza fino ad un
massimo di 1 MW.

Localizzazione Azione A: Macro-aree C e D. Limitatamente agli interventi di miglioramento delle strutture esistenti sarà realiz-
zata anche nelle macro-aree B, esclusivamente nelle aziende che presentano svantaggi strutturali.
Azioni B e C: Macro-aree C e D.

Livello del sostegno Gli aiuti saranno erogati sotto forma di contributi in conto capitale e/o in conto interessi, o in forma combinata,
con un’intensità pari al 45% delle spese ammesse.
Il sostegno può anche essere concesso sotto forma di aiuto “de minimis”. 

Dotazione finanziaria pubblica  e 65.359.552,00  

Appendice

ATTIVITA’ SVOLTA AUTORIZZAZIONI E/O ADEMPIMENTI
ENTI 

COMPETENTI

Coltivazione di vigneti ai
fini della produzione

Anagrafe vitivinicola e denuncia della superficie al cata-
sto dei vigneti DOC, DOCGT, IGT

Regione 
e Provincia

Albo dei vigneti CCIAA

Iscrizione al registro del catalogo nazionale Ministero poli-
tiche agricole

Iscrizione al registro delle imprese – Sez. speciale CCIAA

Produzione e/o 
imbottigliamento del vino

Autorizzazione igienico sanitaria (locali e attrezzature) Comune 
/ ASL

Licenze UTF

Iscrizione al registro delle imprese – Sez. speciale CCIAA

Produzione di vini DOC

Come per i vini ordinari e in aggiunta:

Albo dei vigneti CCIAA

Esami organolettici Imprese 
autorizzate

Decreto di riconoscimento della denominazione Ministero poli-
tiche agricole

Imbottigliamento di vini
DOC, IGT Iscrizione all’albo degli imbottigliatori CCIAA

Commercio di vini

Al dettaglio – negozio di vicinato:
comunicazione di apertura (Mod. COM1) Comune

Al dettaglio – media struttura di vendita: autorizzazione per
l’esercizio del commercio al minuto in sede fissa (Mod. COM2) Comune

Al dettaglio – grande struttura di vendita: autorizzazione per
l’esercizio al commercio al minuto in sede fissa (Mod. COM2) Comune

All’ingrosso: iscrizione presso il registro delle imprese CCIAA

Somministrazione 
di vino e simili

Licenza amministrativa Comune

Autorizzazione igienico sanitaria (locali e attrezzature) Comune/ASL

TAVOLA 4 – PRINCIPALI ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI



Scopo della presente guida 
è quello di fornire le informazioni fiscali 
e le agevolazioni  
per chi opera nel settore vitivinicolo 
o per chi intende intraprendere 
l’attività di produzione 
e/o commercializzazione del vino.

“

”
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